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JUN 10 1889 



All'egregio sig. Conte 



RUGGERO DELLA TORRE 



Carissimo amico, 

Interamente rifatto nella parte storico-critica 
torna in luce questo mio scritto, che nel i88j ve- 
niva inserito negli Atti della Accademia Dante Ali- 
ghieri di Catania, A Te lo voglio ora dedicato co- 
me ricordo di quelT amici\ia^ che i nostri cuori lega 
nello studio e nelt amore delV altissimo Poeta,, che 
in sé riassume in ammirabile sintesi quanto di bello 
e di buono per T universo si squaderna. Continuia- 
mo a tenerci stretti al nostro venerato Maestro : 

egli ci condurrà a buon porto. 
Addio 

Padova 24 Febbraio 1S89. 

/■/ tuo affe:Jonatissimo 

Nicolò de' Claricini Dornpacher 



* Nessuna figura ha il Cinquecento così seria e così gen- 
» tilc come quella di Torquato Tasso. Egli è 1' erede k- 
■ gittimo di Dante Alighieri». 

CARDUCCI G. — Dello svolgimento 
delia letteratura nazionale. 
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All'egregio sig. Conte 



RUGGERO DELLA TORRE 



Carissimo amico, 

Interamente rifatto nella parte storico-critica 
torna in luce questo mio scritto, che nel i88j ve- 
niva inserito negli Atti della Accademia Dante Ali- 
ghieri di Catania, A Te lo voglio ora dedicato co- 
me ricordo di quelT amici\ia^ che i nostri cuori lega 
nello studio e nelt amore delV altissimo Poeta^ che 
in sé riassume in ammirabile sintesi quanto di hello 
e di buono per V universo si squaderna. Continuia- 
mo a tenerci stretti al nostro venerato Maestro : 

egli ci condurrà a buon porto. 
Addio 

Padova 24 Febbraio 1889, 

il tuo affe:^ionatissimo 

Nicolò de' Claricini Dornpacher 



Che a Bernardo Tasso non fosse sfuggii; 
suna delle attitudini intellettuali del fìgNc, li 
leva dal seguente brano di lettera diretta ali 
delle Fosse ìl 9 febbraio i3òo: Torquato a 
agli studj, e in questa tenera età mostra la m 
prudenza talmente, eh" io ho fermissima op 
(s'io vivo tanto, come spero, che gli possa fi 
lo studio) che debba riuscire un grand' uom 
Volle perciò il padre, che s'applicasse prii 
mente alla lettura dei classici di tutte e t 
gue, ma in particolare dei migliori prosa 
poeti italiani; parendogli troppo gran pazzia 
gegnarsi d'esse: cittadino nel paese altrui 
maner pei sempre forestiero nel proprio -]. 
glie savissimo, che sarebbe da desiderarsi t 
se fra noi più imitatori; specialmente oggi 
che, quasi dimentichi del nostro onore naz 
rinunciamo di parlare la nostra nobilissima ' 
per servirci delle lingue straniere. 

Il Tasse, più che ad altro, diedesi all'attt 
sottile esame dei più purgati scrittori italiani 
cialmente a quello dei tre grandi padri della 
na favella e, come dcn Angelo Grillo intimo 
del Taso, scrive in una lettera a Pietro Petr 



1) Serassi. — Vlla di T Tasso cct. 

3) Grillo D, Angelo. — Ullcrc tìcc 

rtnczia MDCVIII apurcsso Bcnmrdu ' 
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non fece già ciò «per venire un semplice vocabo- 
lista, un puro gramatico, ma per servirsene nel- 
l'alta fabbrica de' suoi nobilissimi scritti ^).)) 

Or ecco il nostro Torquato, che la prima volta 
si fa a leggere la Divina Commedia di Dante Ali- 
l^hieri : egli, che da natura aveva sortito un'anima 
di filosofe e di poeta, oh! come si sarà inebbriato 
in quella lettura, come si sarà innamorato di que- 
sto grand' uomo, e come si sarà sentito scorrere 
per le vene quel santo fremito di voler riuscire an- 
ch'egli grande, di essere anch' egli utile in qual- 
che modo ai suoi connazionali, d'essere anch'egli 
cantore della rettitudine e di quanto di più bello 
si trova sparso per l' universo ^), 



1) In tina lettera a Scipione Gonzaga scrive il Tasso: «Mi sono 
risoluto intorno a molte opinioni ; ma cominciando da quelle che ap- 
partengono allo stile, tutte o gran parte delle forme di dire, le quali 
sono state da me trapiantate nel mio poema da buoni libri antichi, 
delibero di lasciarvele, e credo che sian per recare a me riputazio- 
ne, e splendore e maestà al poema; dico a lungo andare: che 
forse in questi principii molti leggendole torceranno il grifo. » Del- 
le Lettere il voi I, pag. i8o: di Ferrara, il 22 di maggio 1576. 

2) Nella lettera, che precede il Rinaldo, trovo queste interessanti 
parole : « Pregherò ben voi, gentilissimi lettori, che lo vogliate 

• considerare come parto d' un giovinetto, il qual, se vedrà che 

• questa sua prima fatica grata vi sia, s' aQTaticherà di darvi un 

• giorno cosa più degna di venire nelle vostre mani e che a lui 

• loda maggior possa recare » 

NB, Una volta per sempre avverto qui, che quando cito le Letìere, 
i Dialoghi e le Prose diverse del Tasso, intendo di riportarmi aire- 
dizione, che curò Cesare Guasti e pubblicò in Firenze Felice Le 
Monnier ed i successori di lui (1854; 58-59; 75); che quando cito 




Avviene molte fiate, che tra i geni ai mani) 
una certa corrente di simpatia, di medesime 
di vedute, di intuizione profonda ed arcana l'i 
dell' altro, che i nostri poveri ingegni non sai 
penetrare, ma vedono esistere. Dante è queir id 
le, in cui s'acqueterà il bollente spirito del "J 
so, che sempre più s' innamorerà del fioren 
poeta, vedendo come anche nei casi della vii 
venga rassomigliando. 

. . . . Io mi aoii un che quando 
Amore spira, noto; ed a que! modo, 
Ch'ei detta dentro, vo significando, 

PuTg. XXIV, 51, 
aveva detto TAlighieri : e consimile espresi 
doveva ripetere alcuni secoli dopo l'erede de 
pensiero. In un sonetto dice: j 

Quel che mi della Amore, imparo e canto '^ 
ed In una lettera a Scipione Gonzaga confessa, i 
egli li uno, che quando la ragione spira, noti 
a quel modo che detta dentro va significando '' 
Piìi tardi il Tasso soleva dire a don Angelo G 
lo, parlando del Boccaccio, » che le sue prose en 



e fHtU a 



, Intendo di liporlarmi all'cdiaione f 
il Le Monnier (i853); e eliE quando 



.I-32) dal Capurro e curala dal prof. Gknfì 
Bollini. 

O Son. 75; dulie Rime il voi. Ili lorou l. 

li DI Ferrara 11 i5 di giugno 1376; delie LelUrt il 
pap \tìì. 



assai poetiche^ e che in esse si ricordava d'aver 
letti moltissimi versi di Dante; e che da quel vivo 
fonte di soavissima eloquenza avea egli cavato leg- 
giadrissimi pensieri, ed imitato bellissimi concetti, 
e nobilissime forme di dire, ed arricchitone le 
sue scritture *) ». Il ricordo, che egli fa dei versi di 
Dante nella lettura delle opere del Boccaccio, chia- 
ro ci dà a divedere, che non pretermise giammai 
lo studio di Dante, di quel Dante che egli aggua- 
gliò quasi ad Omero ^). 

Studia Dante, se lo fa maestro ed autore; ma 
quando Scipione Gonzaga gli osserva non essere 
accettabile la rima di rediense con Estense, che 
cosa risponde egli ? Che gli pareva d' averne esem 
pio e ragioni nei toscani scrittori ed anche in Dan- 
te, ma soggiunge : « pur quando a Vostra Signoria 
paia che questo si debba attribuire a la licenza di 
Dante, non ad uso di lingua, non vo' che la sua 
autorità mi vaglia; perocch'io vorrei parer di se- 
guirlo ne gli usi del parlare e non ne le licenze '); 



i> Lettera di D. Angelo Grillò a Pietro Petracci, luogo citato. 

2) Trattando il Tasso nei Discorsi dell'arie poetica ed in partico- 
lare sopra il poema eroico della virtù dell'energia, la quale egli fa 
nascere « da una accurata diligenza di descrivere la cosa minuta- 
mente ; a la quale però è quasi inetta la nostra lingua, » osser- 
va, che in ciò Dante pare, che avanzi quasi sé stesso, in ciò degno 
forse d* esser agguagliato ad Omero, principalissimo in ciò, in quan- 
to comporta la lingua. » Delle Prose diverse il voi. 1 a pag. ^7. 

3^ Ad alcuni appunti di lingua, che al Tasso vennero mossi 
dalla Stacciata, risponde : che si poteva concedere quelle licenze a 
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le quali però non credo che siano né tante nò tali 
in lui, come molti estimano. Mai non mi è sovve- 
nuto concetto più degno di Dante')». In una let- 
tera a Luca Scalabrino osserva, che «de' versi ne' 
quali non si fa alcuna collisione, e pieno Dante ; 
pur, soggiunge, non mi giova d'imitarlo*)». E 
quando fa il paragone di Dante con il Petrarca, 
dice: che «Dante scrisse più fiorentinamente del 
Petrarca, ma non ebbe come lui elocuzione così 
poetica e cesi pellegrina^)». 

Nel novembre del i56o troviamo Torquato a 
Padova, che a malincuore si applica per un anno, 
allo studio delle leggi, e che per distrarsi dai noiosi 
ed aridi cavilli dei leggisti scrive un poemetto, il 
Rinaldo. Nell'anno appresso può frequentare le le- 
zioni, che sulla poetica di Aristotile teneva Carlo 
Sigonio ; può dar maggior corpo allo studio della fi- 
losofìa sotto quei due celebratissimi dottori, che fu- 
rono Francesco Piccolomini e Federico Pendasio ; 
e può intervenire ai privati ragionamenti dei dot- 
tissimo Sperone Speroni, la cui privata camera 
«pareva che rappresentasse la sembianza di quel- 
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l'Accademia e di quel Liceo, in cui i Socrati e 
i Platoni avevano in uso di disputare ^) ». 

Lo Speroni fin dalla prima sua giovinezza ave- 
va tenuto in gran conto il fiorentino poeta, V aveva 
pazientemente ricercate e postillato ^j, e poi più 
maturo d'anni l'aveva fatto soggetto nei suoi 
scritti di osservazioni, di citazioni, di lodi. 

Che anzi il suo culto per Dante giungeva a 
tale da portare opinione, che nell' Accademia de- 
gli Infiammati di Padova, di cui fu membro e 
principe, non si dovesse far leggere mai altro 
che Dante e Petrarca. E già vecchio d' anni, ma 
fresco e vigoroso d'intelletto, fervorosamente di- 
fese l'altissimo poeta dalle invereconde e stolte 
accuse del più instancabile ed accanito oppugna- 
tore di Dante, il senese Belisario Bulgarini ^). Dallo 
Speroni il Tasso avrà certamente avuto maggiore 
incentivo a proseguire nello studio di Dante, anzi 
ad aumentarlo. 

Intanto il Tasso aveva concepita l' idea di scri- 



1) Tasso T. Discorso dcir arte poetica : delle Prose diverse il voi. 
I a pag. 32. 

2) Nella Trivulziana di Milano conservavansi, in un esemplare 
della Divina Commedia dell* edizione aldina del i5o2, le postille 
fattevi da Sperone Speroni e da Alessandro Tassoni. 

3) Nel i865 Giuseppe Dalla Vedova, richiesto dal Dott. Filippo 
Fanzago, pubblicava la Apologia di Dante scritta intorno al ifji dal 
padovano Sperone Speroni (Padova stab. P. Prospcrini), facendola 
precedere da una interessante lettera illustrativa, dalla quale at- 
tinsi gran parte di queste notizie. 
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vere un poema sopra la conquista di Gerusalem- 
me, fatta dai cristiani sotto il comande di Gctti- 
fredo Buglione e già ne aveva abbozzati i primi 
tre canti ^); ma ancora ben non sapeva come 
meglio si convenisse ccndur le fila del suo poe- 
ma, se seguendo l'autorità di Aristotile cioè^ e 
gli esempi del Boiardo è dell' Ariosto. A tal uo- 
po ecco Torquato tutto intento a studiare le va- 
rie sentenze e dei poeti, e dei filosofi, e degli 
oratori per coglierne il più bel fiore, e per suo 
ammaestramento stendere i tre discorsi dell' Arte 



i) Nelle centosedici ottave, che ci rimangono del primo sbozzo 
della Gerusalemme Liberata, avvi un ritratto di Pietro V Eremita, 
che è un peccato, l' autore non 1* abbia più messo nel poema. Que- 
sto ritratto è desunto dal Catone dantesco : 

Crespa ei la fronte, e di pel bianco ha mista 

La chioma, e gli occhi irsuto ciglio adombra : 

La rabbu0^ata barba in doppia lista 

Divisa cade e* 1 ventre e' 1 seno ingombra. 

Cotal già forse e sì pensoso in vista 

Le querele e i tassi sotto pallid* ombra 

Accolser Paulo, e per diserte rupi 

L'udirò inni cantar cinghiali e lupi; 

e Dante : 

Vidi presso di me un veglio solo 

Degno di tanta reverenza in vista, 

Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a' suoi capegli simigliante, 
De* quai cadeva al petto doppia lista, 

(Purg. I, 3i). 
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poetica. In questi discorsi varie volte cita Dan- 
te, ne porta la sentenza a conferma del suo prin- 
cipio, e, se, talvolta da lui differisce neir opinio- 
ne e lo critica, lo fa con animo sommesso come 
di discepolo a maestro. Chiaro poi apparisce là 
dove parla del sonetto, e ci dice, che « non deve 
chi si piglia a trattare concetti grandi nel so- 
netto vestire quei concetti di umile elo- 
cuzione, come fece pur Dante», chiaro apparisce, 
che il Tasso fin d'allora conosceva anche le al- 
tre rime delP Alighieri. 

Il carnovale del 1574 si celebrò in Pesaro 
dalla Corte^ d' Urbino con istraordinarie feste ; 
che, oltre d' esservisi fatti due bellissimi tornea- 
menti Puno di giorno nella piazza, l'altro la 
sera del giovedì grasso nel cortile grande dei 
palazzo ducale tutto riccamente illuminato, vi 
si rappresentarono due azioni sceniche ; cioè una 
commedia di Sforza degli Oddi perugino inti- 
tolata r Erqfilomachia , ovvero Duello d' amore 
e di AmiciTja, e V Aminta favola boschereccia 
di Torquato Tasso. Questa favola tanto entu- 
siasmo aveva destato in Ferrara, quando nella 
primavera del iSyS fu rappresentata che Ma- 
dama la principessa d'Urbino, Lucrezia d'Este, 
ammiratrice del Tasso, ardentemente aveva va- 
gheggiato d'udirla; ed a tal uopo aveva chia- 
mato presso di sé l'autore. A sì rinomate fe- 
ste intervenne anche il valente giovane Jaco- 



pò Mazzoni ') da Cesena dietro invito de 
Francesco Maria del Monte; e all'erudite 
versazioni, che da vari letterati e scienzial 
ne spesso si tenevano avanti al Duca G 
baldo e al principe Francesco Maria su 
gliuolo, ambedue amanti delle belle lette 
delle scienze, conobbe il nostro Torquato, 
queste due elette anime si strinse grande 
ci zia, amicizia proveniente da reciproca 
ma e da conformità di idee. Fortunatan 
abbiamo la memoria dei ragionamenti, che 
parono tra quei letterati, in una lettera d 
berlo Almerici a Virginio Almcricì suo cu 
che si trovava allo studio dì Padova. Da ess 
prendiamo come fra il Tasso ed il Mazzoni 
quo ragionamento intorno alla poesia e pa 
larmenltì intorno alla forma del poema eroic 
pra l'azione della commedia rappresentata, 
altre coso ^J. ■ 
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l tornii di Icmpa 11 Tasso ai Iron 
Pesaro. Non so capire por conseguenza, come l" At>, Pieri 
SeiasHi nelle due edizioni dello vllR del Tasao pubblIcnU 
nel 1783 e 1' aRrn nel 1790 non tenga conto di questi di» 
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Il Mazzoni nel giugno del iSyS aveva pubbli- 
cata una sua operetta ^;, ove prendeva a difendere 
la Commedia di Dante dalle accuse di Belisario 
Bulgarini, che imperfetta tentava dimostrare l'o- 
pera divina. Questa scrittura, che ebbe grandissi- 
mo applauso per tutta Italia, giova credere sia 
stata argomento di discorso ^; fra il Mazzoni ed 



quando dell* uno e egli stesso, che ce ne ragguaglia nella prefa- 
zione air Aminta, stampata a Parma dal Bodoni nel 1780 e dcl- 
l'altro nella vita di Jacopo Mazzoni pubblicata nel 1790, sempre ap- 
poggiandosi alla summenzionata lettera. Anche Cesare Guasti, in 
quella per tanti f-agioni pregevolissima cronologia della vita del 
Tasso, che antepose periodo per periodo alle varie parli del- 
TEpislolario, non tenne conto di questi due fatti. 

Mi gode ora Tanimo di vedere confermate queste mie asserzioni 
dal sig. Alfredo Saviotti, che nel Giornale Storico della letteratura 
italiana (Anno VI, 1888, voi. Xll) pubblicò per intero corredata di 
note esplicative la lettera di Tiberio Almerici. 

1) Discorso di Iacopo Ma^^^oni in difesa della Commedia del divino 
poela Dante ; in Cesena per Bartolommeo Raverii, i573 in 4. Que- 
st* opera trovo dal Tasso citata nei Discorsi del Poema eroico 
(Delie Prose diverse il voi. 1 a pag. 98)^^ 

3) Fu di queste stesso avviso anche Bernardino Baldi, il quale 
in un suo dialogo inedito, che si trova nella libreria Albani in 
Roma, intitolato il Tasso ovvero della natura del verso italiano, nel 
quale introduce per interlocutori Jacopo Mazzoni e Torquato Tas- 
so, dopo averli chiamati amendue « lumi di queir età , ed eccel- 
lentissimi, r uno nella Teorica^ e 1* altro nella Teorica e nella Pra- 
tica ancora*, fa dire tra 1* altre cose al Mazzoni: «Voi mi ragio- 
nate di Dante; Dante sia dunque che vi sforzi a star meco ar- 
ciocchò io possa mostrarvi alcune cose, che pur ora io ho fatte 
stampare in difesa del . suo. divinissimo Poema. Torq. La fama 
di questa vostra nobilissima fatica m' ò giunta all'orecchie da di- 
verse parti; e per quanto mi vien detto, voi v'allargete assai e 
dite molte cose nuove e belle intorno alia natura del verso italiano 
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il Tasso, cultore amorosissimo di Dante questi , \ 
idolatra del divino poeta quegli; e a meglio illu- 
minare le dotte elucubrazioni dell'uno avranno 
servite le acute opinioni delPaltro. 

Nel giugno del iSjó stese Torquato l'Allegoria 
del suo poema, che dopo lunghe vigilie aveva con- 
dotto finalmente a termine ai primi d^ Aprile del 
1 575 ') ; e come gli venisse in mente di far ciò, le 
ricaviamo da una lettera, che egli diresse a Luca 
Scalabrino ; « Stanco, dice, di poetare mi son volto 
a filosofare, ed ho disteso minutissimamente l'al- 
legoria, non d'una parte ma di tutto il poema. 
Riderete leggendo questo nuovo capriccio. Non 
so quel che sia per parerne al Signore (Scipione 
Gonzaga), e al signor Flamminio, ed a cotesti altri 
dotti romani; che non per altro, a dirvi il vero, 
r ho fatto, se non per dare pasto al mondo. Farò 
il collo torto, e mostrerò ch'io non ho avuto altro 
fine che di servire al politico; e con questo scu- 
do cercherò d'assicurarmi ben bene gli amori e 
gl'incanti. Ma certo, l'affezione m'inganna, tutte 



o volgare, cioi deli' Endecasillabo, e degli altri due Buoi Tamigliari, 

dunque rinvilo, per cagione di cui doppiamente vi rimarrò debi- 
tore, prima per Ja cortesia, e parte per le cose, eh' io apparerò 
appartenenti al detto negozio, intorno al quale molle volte ho 
Fantasticalo >. 

O U'itera 'al card. Giovan Girolamo Albano di Ferrara, il 6 d'a- 
prile i575 [Delle Lellerf il voi. I a pag, 61), 
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le parti dell'allegoria sono in guisa legate fra loro, 
ed in maniera corrispondono al senso litterale del 
poema, ed anco damici principii poetici, che nulla 
più : end' io dubito che non sia vero, che quando 
cominciai il mio poema avessi questo pensiero. 
Vi vedrete maneggiata, e volta e rivolta gran 
parte della moral filosofìa cosi platonica come pe- 
ripatetica, ed anco della scienza dell'anima; e seb- 
ben son molti anni ch'io non ho letto queste cose, 
non temo nondimeno che vi siano molti errori 
ecc. ^) ». Fu mandata questa allegoria, la quale non 
è stata fatica se non d'un giorno, a Scipione Gon- 
zaga insieme con una lettera, in cui su per giù 
ripete con più serietà le stesse cose già scritte allo 
Scalabrino ; e solo prega esso signor Scipione e il 
signor Flamminio de' Nobili di voler drizzare que- 
sta sua scrittura a quella meta, alla quale egli per 
se stesso non saprebbe drizzarla, alla meta cioè del 
giusto accordo della morale filosofia con la teolo- 
gia cristiana -). 

Questa idea però di far conoscere l'intimo senso 
del suo poema, di farci vedere che cosa volesse 
rappresentare nell'esercito crociato, nella città di 
Gerusalemme, in Goffredo, in Rinaldo, nella morte 



1) Delle Lettere il voi. 1 a pag, i85. 11 Guasti ritiene, che questa 
lettera sia stata scritta di Ferrara tra il io e il i5 giugno dei 1576, 

2) Delle Lettere il voi. 1 a pag. 192, 196, di Ferrara, il i5 di giu- 
t»no 1576. 



di tìvcnc il de' suoi compagni , ne!l' amere di 
Tancredi, nei demoni, in Ismene ed Armida, nel 
fuoco, nei turbine, nelle tenebre, nei mostri, nei 
fiori, nei tenti, nello scudo di diamante, negli An- 
gioli, neiri->cmita e nel Saggio, forse gli balenò 
nella mente '), quando leggeva il poema di Dante 
e specialmente quei versi del canto nono dell' In- 
ferno ; 

O VOI, ch'avete gl'ìntelleili sani, 

Mir;ite la dottrina che s'-asconde 
Sotto il velame degli versi strani,, 

V. 61-63. 
Che questi versi gli abbiano fatta una partico- 
lare impressione, lo vediamo nel trovarli sottcse- 
gnati nell'esemplare della sua Divina Commedia 
.stampata dal Da Fino. A questi versi anzi egli 
appose prima qtiesta postilla: «Allegoria manife- 
sta» -j, quindi quest'altra: «Nessun poeta che io 
ho mai viste, fuorché Dante, fa professione dell'al- 
legoria, anzi sempre l'ha dissimulata ^).a E in una 

i) .Ivverlc il 1 uruaciari neli' Ideadtl ptrjeUo Poeta considerala in 
Ire ilalìani (% Vi .ihe il Tasso «non solo 1' unilà della scienza im- 
presse nella fìcrusalemine liberala, ma un'immagine della vita 

a buona ragione eh» la veste, per quanto pomposa, delle imma- 
gini, pur lascia troppo spesso apparire sotto di si, i severi li- 
neanieiili della dottrina». 

]) Edizione della Divina Commedia del Ciohto. 

J) f.di/ione della Divina Commedia del Sesia. 
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lettera a Scipione Gcnzaga parlando della inven- 
zione deir eremita dice, che essa sarà simile a 
quella di Dante. «Finge Dante che Beatrice, cioè 
la teologia, guidi lui per mezzo di Virgilio, che 
vogliono alcuni che s'intenda per la scienza na- 
turale *) ». Ed egli fa che l'Eremita, simbolo del- 
l'umana sapienza, indirizzato da virtù superiore 
liberi V anima di Rinaldo dal vizio, e vi introduca 
la morale virtù. 

Che al Tasso in appresso sorridesse assai la fe- 
lice trovata della allegoria del suo poema, lo pos- 
siamo ricavare specialmente da quanto egli scrive 
nel quinto discorso del poema eroico ') intornò 
alla allegoria ed all'uso, che ne fece Dante. «Ha 
del grande, dice, l' allegoria , e ragionevol- 
mente fu detto, che l'allegoria fosse simile a la 
notte ed a le tenebre; laonde ella dee essere u- 
sata ne' misteri: e per conseguente ne' misteriosi 



Alla terzina dell'ottavo canto (v. 19-21) del Purgatorio: 

Aguzza ben, lettor, qui gli occhi al vero : 
Però che* 1 velo è qui tanto sottile, 
Che dentro trapassarvi fi a leggiero, 

il Tasso appose nelT edizione del Sessa questa postilla : « Fa men- 
zione dell* allegoria » : ed in una lettera a Scipione Gonzaga (delle 
Lettere il voi. 1, N. 48) cita la stessa terzina, per dimostrare quan- 
ta Tatica gli costasse introdurre a bello studio 1* allegoria nei tre 
ultimi canti del suo Poema, e quanto essa fosse sottile. 

i) Allegoria della Gerusalemme Liberata: delle Prose diverse il 
voi. 1 a pag. 304 e seg. 

2) Delle Prose diverse il voi. 1 a pag. 224, 225, 227, 228. 



poemi come è il poema eroico ') ». E dopo aver 
parlato della allegoria dei poeti greci e latini e 
delle infinite e varie interpretazioni date ai sensi 
misteriosi dei poemi di quegli autori viene a di- 
scorrere di Dante, il quale < nella nostra toscana 
favella, oltre tutti gli altri, accrebbe riputazione 
a l'allegorie; perchè nel suo maggior poema non 
è parte che non sia allegorica; ma egli non de- 
chiara se stesso, benché accenni alcuna volta 
che' I velo sia molto sottile u, E prosegue *) : « Nelle 
canzoni egli medesimo manifesta la sua intenzio- 
ne; e nel cemento c'insegna, che quattro sono 
sensi; il lìteralc, il morale, l' allegorico e l'anago- 
gico^); de'quali il primo è assai semplice ed in- 
teso senza diffìcultà; il secondo 6 per ammaestra- 
mento de' costumi; gli altri due servono più ala 
parte intellettjva : ma' I terzo conduce a la spe- 
culazione delle cose inferiori ; il quarto a quella 



i) Ecco che qui noi troviamo spiegato, quali siano i suoi J 
cìpii pofl'ici intorno all' allegoria, prìncipiì, che (come abbiamo 
dulo nella lettera allo Scalabrino) ci gode corrispondano alla 
vaia allegoria del suo Poema. 

i) Riporrò anche questo brano, per maggiormenlc dimosl 
quanto fosse addentro nella conoscenza delle opere di Dante i) 
stro Torquato, e quanto utile frutto ritraesse da questa ci 

3> Nel suo Convito (11, i) il Tasso segnò con una postilln 
margine, ed interlineò qua e la la distinzione e le dichiarazi 
che Dante ivi porge dei quattro sensi : lìlliratr, aUigorUo, moi 
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delle superiori: e con l'uno e con l'altro si pos- 
sono scusare gli errori, che sono fatti dal poeta 
neir imitazione ; ma se la difesa è con qualche di- 
fetto del primo senso, e congiunta con difetto nel 
decoro, e con qualche bruttezza o sconvenevo- 
lezza nelle cose imitate, non è buona né lodevole 
difesa ». 

E così quello scritto, che il grande epico aveva 
dettato piuttosto per ischerzo che per altro, doveva 
essere fecondo dei più nobili frutti. Quella allegoria 
doveva essere la più solenne conferma di quanto il 
Tasso aveva asserito, che cioè « il poeta deve aver ^ 
molto riguardo al giovamento ') essendoché la poe- 
sia imita più propriamente le azioni umane, per 
ammaestramento della vita *). « Due sono i fini del 
poeta: l'uno del diletto proprio dell'arte sua; l'al- 
tro del giovamento proprio dell'arte superiore: 
ma riguardando in quel che é suo proprio, dee 
guardarsi di non traboccare nel contrario ^) » : im- 
perocché « se il poeta in quanto poeta ha questo 
fine di dilettare, non errerà lontano da quel segno 
al quale egli deve dirizzare tutti i suoi pensieri, 
come arciere le saette : ma in quanto è uomo ci- 
vile, e parte della città, o almeno in quanto la 
sua arte é sottordinata a quella ch'é regina delle 



i) Discorsi del poema eroico; delle Prose diverse il voi. 1 a pag. 
no. 

2) ivi pag. 77. 

3) ivi pag. 79. 



altre, SI propone il giovamento, il quale è onesto 
più tosto che utile ') ». Quindi il poeta non deve 
propcrai per fine il solo piacere «perchè la poe- 
sia è una prima filosofia, la qual sin da la tenera 
otà ci ammaestra ne' costumi e nelle ragioni della 
vita, Non ogni piacere sia il fine della poesìa, ma 
quel solamente, il quale è congiunto con l'onestà; 
perchè si cerne il diletto, il quale nasce dal leg- 
gere le azioni brutte e disoneste, è indignissimo 
del buon poeta; cosi il piacere d'imparar molte 
cose congiunto con l'onestà è suo proprio*}». 

Quella allegoria era destinata a divenire niente- 
meno che l'anima della Gerusalemme Liberata; 
la quale grandiosa anima doveva adoprare in 
bene quella epopea splendida per la forma, bella 
per la lingua, armonica per i versi. 

Por quella allegoria ricevendo il poema la vita 
morale e spirituale, esso diveniva il più stupendo 
monumento, che s'abbia la morale e la fede cri- 
stiana noi paganeggiante cinquecento ^). 

Ed è per questa allegoria *), che il Tasso doveva 



i) Ivi pag. 78, 7<). 

2) Ivi pag 78. 

3) Molto eiuBtfloiente il Burckhardt, nella sua beli' oper 
viltà del sitalo del riaascimenta in Italia, conaideia che : ■ i 
viglioso poema del Tasso è essenziaìmente un monumenl 
Oantroriformo e del nuovo indiiiizo, sul quale in qucs 
tempo erii stala avvìEla la società >. 

4] Nella riforma della sua Cerusalcinine Liberata ci Fa i 
che aggiunse a 1' tatoHa I' allegoria, perchÈ I' allegoria 1 
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trionfare col nome, che più dura e che più onora, 
con quello di poeta divino; perchè il poeta al su- 
premo Artefice nelle sue operazioni assomiglian- 
dosi, della sua divinità viene a partecipare ^j ». 

La sventura è molte volte cagione, che si strin- 
gano tra loro in forte amore i cuori degli sven- 
turati, e Tamore acuisce l'intelletto. Ond'io credo, 
che il Tasso non abbia giammai si appieno in- 
tesa la verace sentenza dell'Alighieri, se non al- 
lora che la instabile fortuna lo abbandonò, e pro- 
fugo e ramingo, deriso e maltrattato dovette an- 



occiilti delle cose significale, può difendere il poeta da la vanità e 
da la falsità similmente, E piìi appresso soggiunge : « lo mi servo 
più dell' allegoria in quelle parti del mio poema ove più mi sono 
allontanato da T istoria, estimando che dove cessa il senso lette- 
rale, debba supplire l'allegorico e gli altri sensi: nondimeno ho 
avuto risguardo di non usare allegoria che paia sconvenevole nella 
figura e nell'apparenza; e già esposi le significazioni di molte 
quando la prima volta si divolgò il mio poema, mostrando, se- 
condo l'opinione de' Platonici, che l'anima nostra è una città in 
cui la ragione rappresenta il principe, e l'appetito irascibile è so- 
migliante al guerriero. L' altre figure furono similmente dichiara- 
te; e nell'Apologia aggiunsi molte cose degli altri sensi, e parti- 
colarmente la similitudine che 1' anima nostra ha con la celeste 
Gerusalemme» (Giudizio sovra la Gerusalemme conquistata ; Delle 
frose diverse il voi. 1 a pag. 454 e 471). 

2) Discorbi dell* arte poetica, delle Prose diverse il voi. 1 a pag. 
44. L'Alighieri aveva già asserito, che il nome che più dura, e che 
più onora (Purg. XXI, 85), e che fa gloriosi, e rende longevi gli 
ingegni (Par. XVill 83), ò quello di poeta. Anzi valendosi dell' au- 
torità di Virgilio (nel libro sesto dell' Eneide) ravvisa nei poeti i 
diletti di Dio, i figliuoli degli Dei. 



dare mendicando protezicne e pane d'una in al- 
tra delle corti italiane. Povero Torquato! E qua- 
si non bastasse a questa delicata anima l'avvi- 
limento in cui era caduta, si volle ancora più 
aspreggiarla con il rinchiudere in una stanza d'un 
ospitale colui, che con la sua alta fantasia spazia- 
va per tutto l'universo. Ma! e la cagione di tanti 
martiri ? 

Risponderò con le parole di Pier Leopoldo Cec- 
chi '): « Torquato Tasso mena vita infelice per 
non voler mai una volta sconfessare il giusto ed 
il vero». Memore dei versi di Dante: 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti: 
Sta come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soljìar di venti, 

Pure- V, i3, 

il Tasso, quantunque gema sotto gli spietati colpi 
della instabile fortuna, da forte esclama:» essere 
risoluto di vivere onoratamente: né d'inchinare 
mai l'animo quanto vorrebbe l'arroganza che por- 
ta seco la fortuna dei nobili *) «. « Sono risoluto al 
morire come pertinace in non voler fare indi 
gnità ') ». 



) Cicchi Pier Leopoldo- Torquato Tasi 
.lo XVI, Firenze Succ. Le Monnler it 



e Fulvio Rangonc, t 
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Bello è il vedere come con pensieri pressoché 
eguali, quantunque suggeriti da diverso modo di 
vedere, da diverse aspirazioni, da diversi intenti 
derivanti dalla diversità del carattere e della cul- 
tura filosofica, scrissero intorno alle loro disgra- 
zie questi due grandi In tali vivi termini il TaS' 
so racconta a Scipione Gonzaga l'infelicità del 
suo stato : « Oimè ! misero me ! io aveva disegnato 
di scrivere, oltre due poemi eroici di nobilissimo 
ed onestissimo argomento^ quattro tragedie; delle 
quali aveva già formata la tavola, e molte opere 
in prosa, e di materia bellissima e giovevolissima 
alla vita degli uomini, e di accoppiare con la filo- 
sofia l'eloquenza, in guisa che rimanesse di me 
eterna memoria nel mondo, e mi aveva proposto 
un fine di gloria e di onore ^)». E da Napoli in 
una lettera a Giulio Santoro, detto il cardinale di 
Santa Severina, esce in questa miserevole lamen- 
tazione : « E poiché son vicino a quel vostro bel- 
lissimo mare, dove i poeti favoleggiano che abi- 
tassero le sirene, da le sirene ancora cercherò di 



i) Delle Lettere il voi. Il a pag. 60, «di prigione in Sant'Anna 
questo mese di maggio, 1* anno 1579. A conferma di quanto dice 
in questa lettera, riporterò quello che da Roma scriveva il primo 
di giugno del 1589 ad Antonio Costantini: «lo sono stato disfavo- 
rito, o più tosto oppresso, come il mondo sa ; benché non voglio- 
no che io il sappia : e 1' oppressione è stata maggiore in quella 
parte che più mi gravava; dico ne gli studi, e nel frutto delle mie 
fatiche.» Delle Lettere il voi. IV a pag. 202. 

3 
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guardarmi : ma s' alcun turbine de la mia av- 
versa fortuna, che sempre s'oppone a' miei giusti 
desideri, o ritardasse il corso de la navigazione. 
m' escludesse da la grazia, non dovrei almeno 
essere escluso altrettanto da la giustizia, quante 
da la misericordia^) ».Ma ciò che strappa le lagri- 
me, è l'ultima lettera, che il Tasso diresse pece 
tempo prima di morire ad Antonio Costantini, 
nella quale ha questo straziante periodo : « Non e 
più tempo che io parli de la mia ostinata fortuna, 
per non dire de l' ingratitudine del mondo, la qua- 
le ha pur voluto aver la vittoria di condurmi a 
la sepoltura mendico ; quando io pensava che 
quella gloria che mal grado di chi non vuole, 
avrà questo secolo da i miei scritti, non fusse per 
lasciarmi in alcun modo senza guiderdone *) ». 

Non vi par egli di sentire gli amari lamenti, che. 
m forma quasi consimile, T Alighieri fa di se stes- 
so .^ uditelo ; « Poiché fu piacere de' cittadini della 
bellissima e famosissima figlia di Roma, Fiorenza, 
di gettarmi fuori del suo dolcissimo seno . . . . , 
per le parti quasi tutte, alle quali questa Lingua 
si stende, peregrino, quasi mendicando, sono an- 



i) Delle Lettere il voi. V a pag. 179 e seg. Cesare Guasti avverte, 
che questa lettera non ha data «ma che sia scritta, dice, di Na- 
poli, e negli ultimi tempi della sua infelice vita si rivela dali* i- 
stessa lettera.» Egli la pone sotto l'anno 1J94. 

2) Delle Lettere il voi. \ a pag. 2o3. II Tasso mori alla mezza- 
notte del 25 aprile i595. 




date Veramente ìc sono stato Legno sen- 
za vela e senza governo, portato a diversi porti e 
feci e liti dal vento secco che vapora la dolorosa 
povertà^) ». E questa povertà, che lo costringeva ad 
andare « mendicando sua vita a frusto a frusto •) », 
fu quella barbara tiranna, che gli impedì di com- 
porre molte altre opere di pubblica utilità, come 
egli stesso nell'Epistola a Can Grande della Scala ci 
attesta : « Urget me rei familiaris angustia, ut haec 
et alia utilia reipublicae derelinquere oporteat 
(§ XXXII)». Del resto anch'egli presentiva per le 
sue opere la letteraria grandezza ^). 

Gli uomini, come TAlighieri ed il Tasso, per virtù 



i) Convito Tratl. 1, cap. 3. Gran parte di queste espressioni fu- 
rono dal Tasso interlineate nella sua edizione. 

2^ Par. VI, 141. 

3) Purg. XI, 98-99. Neir edizione del Da Fino il Tasso notò, che 
Colui, che forse è nato a cacciare di nido Guido Guiniceili e Guido 
Cavalcanti, è Dante. Cf. Inf. IV, loi e passim. 

Ed ora qui non posso far a meno di riportare l' osservazione, che 
gli editori milanesi del Convito fecero a quelle parole del primo 
capitolo del trattato quarto dal Tasso interlineate «perocché li 
buoni erano in villano dispefto tenuti, e li villani (così l' edizione del 
Sessa) e malvagi onorati ». « E si osservi come ogni lettore sia 
naturalmente colpito da certe espressioni nelle quali s'incontra, e 
che potendosi riferire a qualche particolare sua circostanza, gli 
rimbombano sulT anima profondamente. Qui al grande ed infelice 
Torquato parve forse di ravvisare sé medesimo nella Corte di Fer- 
rara posposto a quel Pigna eh' ei dipinse nella Gerusalemme sotto 
le sembianze di Alete, o a qualchedun altro di simil fatta ; ed im- 
mediatamente la penna gli corse a notare quelle parole uscite del 
cuore di Dante non meno sdegnoso e bollente del suo». 
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d'animo e d'ingegno prestantissimi, non si lasciano 
mai del tutto sopraffare dai capricci dell'avversa for- 
tuna; che anzi non appena un po' s'acqueta la tem- 
pesta, che dentro ai loro nobilissimi petti furio- 
samente aveva imperversato, eccoli che danno 
alla luce un qualche nuovo frutto del loro sa- 
pere. E per tal modo generosamente si vendicano 
e della contraria fortuna, e della nequizia degli 
uomini 1). 

Che fa il nostro Torquato, non appena ha un 
po' di pace dalle traversie che lo crucciano, e bril- 
la sul suo orizzonte un raggio di speranza di es- 
sere liberato da tante calamità, e di essere tenuto 
in quel conto che si merita, che fa egli, dico? 
Scrive inspirati versi, corregge, pulisce, lima l'og- 
getto più caro dei suoi pensieri, la Gerusalemme 
liberata, e detta quei bellissimi dialoghi e discor- 
si, che sono i testimoni imperituri dell'acutezza 
della sua mente e della profonda e varia coltura, 
che aveva delle tre letterature, la greca, la latina 
e l'italiana. 

In quasi tutte le prose del Tasso noi troviamo 
accenni a questa o a quell'opera di Dante e spe- 



i) 11 Tasso in una lettera a Scipione Gonzaga cosi scrive a que- 
sto proposito: «Io non desidero altra vendetta (e cosi Dio me ne 
sia testimonio) se non quella che bene scrivendo o bene operan- 
do potrò prender di loro {dei suoi nemici cioè) s'essi pur di ciò vor- 
ranno tenersi ofjesi.» Delle Lettere il voi. 11, pag. 12, di Ferrara il i'» 
d'aprile del i37<) 




.in. 
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cialmente alla Divina Commedia, troviamo citato 
questo o quel verso, accennato questo o quello 
episodio o descrizione, riportata questa o quella 
sentenza a conforto del sub dire. E siccome la- 
sciò scritto nel secondo discorso del poema eroico, 
che « non dee l'opinione di Dante esser tralascia- 
ta ; perchè la sua autorità, in questa lingua, non 
mediocre, può esser fondamento della nostra fa- 
vella 1) »; cosi noi vediamo che, specialmente nei 
dialoghi e nei discorsi in cui di cose di lingua si 
ragiona, egli porta sempre la sentenza dell'Alighie- 
ri, anzi, questa quasi sempre segue. 

Ma ove meglio si vede, che il Tasso prende a 
sua guida Dante, lasciando quasi in disparte O- 
mero ed Aristotile, si è nel dialogo la Cavalletta 
o vero de la poesia Toscana ^j, ove fa una mi- 
nuta indagine sul ritmo e sulla invenzione poe- 
tica. 

Egli pone a disamina il libro del De Vulgari 
Eloquentia^ ove per la prima volta sono raccolte 
le regole moderatrici della volgare favella. E pri- 
ma di tutto avendo stabilito che l'arte del rimare 
è simile alla musica % accetta la definizione, che 



i) Delle Prose diverse il voi. 1 a pag. 120. 

2) Questo dialogo, secondo il Serassi, fu composto nel princi- 
pio del 1584 e stampato per la prima volta nel 1587 (Vita del 
Tasso voi. II, pag. loi e 479). 

3) Dei Dialoghi il voi III, a pag. 74. 
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della poesia ci dà rAlighieri : « La poesia è una 
finzione retorica, posta in musica';». Ma ci fa 
considerare, che « Tultima forma fu aggiunta da 
lui, non come essenziale, ma quasi accidentale a 
la poesia, ne la quale sono alcuni parlari nudi e 
senza condimento, che per sé stessi sogliono es- 
ser ascoltati e letti volentieri; altri, e' hanno bi- 
sogno di questo condimento: la qual differenza 
Dante medesimo mostre di conoscere, dicendo che 
le canzoni adempiono per sé stesse tutto quello 
che denno, che le ballate non fanno, però hanno 
bisogno de' sonatori : e quindi seguita, che le can- 
zoni debbano esser stimate più nobili ^) ». 

Viene a parlare del sonetto e, notato che TAli- 
ghieri e gli altri innanzi più volentieri composero 
il sonetto con stile mezzano, e che anzi l'Alighieri 
mettendo a paragone il sonetto con la ballata a- 
veva affermato, che il modo della ballata era più 
nobile ^) e che intendeva dilucidare il sonetto nel 
quarto libro del suo De Vulgari Eloquentia quando 
doveva trattare del volgare mediocre '*), osservato 
che da questa opinione s'era allontanato il Pe- 
trarca, e il Bembo, e il Casa, e il Capello, e Ber- 
nardo Tasso, esce in questa bellissima considera- 



1) Vulg. El. 11, 4 

2) Dei Dialoghi il voi. Ili a pag ni. 

3) Vulg. El. 11, 3. 
HÌ Vulg. El. II, 4 
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zione : « Però mi pare che del sonetto, coltivato 
da loro, sia avvenuto quello ch'avviene d'alcune 
erbe, che per la coltura s'inalzano e trapassano 
ne la natura di piante ^)». 

« L'arte dataci dall'Alighieri, avverte il Tasso, 
è vera il più delle volte; ha nondimeno alcune 
eccezioni : l'arte del rimare, da lui insegnataci, fu 
quella ch'egli volle insegnare publicamente ; ma 
ce ne sono altre più secrete, che da molti non 
furono conosciute, da molti non rivelate a' vol- 
gari ». Il Tasso non dice quali siano, ma quali 
crede eh' elle siano. Queste a suo parere sono la 
retorica e la dialettica^). 

Trova che « nella nostra lingua Dante, il quale 
fu non solamente poeta ma cittadino illustre, poco 
osservò alcuna di quelle regole ch'egli medesimo 
avea date ^) ». « Ma ciò è grande artifizio e giudizio 
perchè la regola non deve essere rigida e dura 
in modo, che non si possa torcere in alcuna ma- 
niera, ma arrendevole e pieghevole di leggieri *) » 
« E Dante nelle sue composizioni maravigliosa- 
mente ha dimostrato di aver molto giudizio •'')». 



i) Dei Dialoghi il voi. 111 a pag 84. Puossi confrontare quanto 
intorno al sonetto parla nella lezione sopra un sonetto di iMons. 
Della Casa: Delle Prose diverse il voi il a pag. 118-19-20-22. 

2) Ivi pag. 107. 

3) Ivi pag. 104. 

4"> Ivi pag, loi, 102. 
J») Ivi pag 96. 



Odasi bello encomio, che egli fa del fiorentine 
poeta ; « Dante è quasi terzo fra Omero e Virgilic ; 
come dice egli stesso, fra cotanto senno ') ; ed è 
più simile ad Omero ^) nell'ardire e nella licenza 
e nel mescolamento delie parole antiche e barbare, 
eh' a Virgilio; ed il somiglia ancora in quella che 
da'Latinì è stata detta evidentia; ma egli dice 
d'esser imitatore e discepolo di Virgilio, e perav- 
1/ ventura il somigliò nella brevità ') » ; e prosegue 
paragonando insieme le virtù di questi due mae- 
stri , e dicendo che si può dubitare quale delle 
due virtù sia la maggiore. 

Il Tasso non vuole far discendere a paragone la 
favola della Gerusalemme Liberata con quella della 
Divina Commedia per la divinità di questa ■*). E 



tlnf. IV, i 
r> 56 del canto IX dell' Inferno, 
e se' I Gorgon si mostra, e tu'l vedessi, 
e Dante ave-se vista l'opera di Omero 
ime avverte L. M Rczii, ma nella tradii 
j che traduzionej fatta in versi da un 



4) Delle Leltcre il voi. 1 a. pag. 100. 

E neir Apohgia ih dijfsa dtUa GerusaJtmme Hbtrala (Delle Pro. 
lìversf il vul. [ & pag. 354) afferma che.- . imagine dell' univer.«o 
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poeta divino chiamò il suo autore là, dove ci con- 
fessa, che ad imitazione di lui trattò alcune delle 
cose celesti ; ma non così squisitamente come egli 
aveva pensato, e come avrebbe fatto se mai gli 
fosse stato conceduto i). 

Prendendo a considerare la materia poetica, che 
gli par^ amplissima oltre tutte P altre; però che 
abbraccia tutte le cose e non ha per termini se 
non il cielo e la terra; anzi l'altissima parte del 
cielo, e la profondissima del più grave elemento, 
ci mette brevemente sott' occhio V estensione del 
poema dantesco in cui il divino Poeta «innalzan- 
dosi dal centro, ascende 'sovra tutte le stelle fisse 
e sovra tutti i giri celesti *) ». 



i) Apologia in difesa della Gerusaiemme Liberata [Delle Prose di- 
verse il voi. 1 a pag 335). 

2) Discorsi del poema eroico, delle Prose diverse il voi. la pag. 90. 

Questo culto del Tasso per Dante e principalmente per il suo di- 
vino poema fu notato anche da Alessandro Guarini, il quale nel 
Dialogo il Farnetico Savio ovvero il Tasso (Ferrara 1610, e ristam- 
pato nel voi. XII, dell'edizione veneta delle Opere di T. Tasso, e 
nel voi. XXIU dell'edizione pisana) così ce lo tratteggia: 
Caporale. Piace a voi Dante? 
Tasso. Piace a voi l'oro ? 
C. E come! 

T. Tanto a me quel poeta. 

C. Egli venne pur accusato di molta oscurità, di molta durezza, e 
di molte voci e guise di favellare poco proprie, umili, per non dir 
vili e basse. 

T. Quando ciò fosse, né il più fino oro è puro nella minerale sua 
vena, e pur piace tanto! 
C. Onde avviene che sì pochi 1* han tra le mani } 



A 



Ragiona il Tasso sulle azioni, che possono e 
imitate dal poeta, e ne dice che anche !a conte 
plazione potrà essere soggetto della poesia, e co 
gli cade in acconcio di vedere quale sia il so( 
getto della Divina Commedia. Ad alcuni, osserv 
Torquato, pare che J! poema di Dante abbia pe 
soggetto la contemplazione, perchè quello su 
andare air inferno ed al purgatorio altro non sen 
bra loro che significhi se non le speculazioni d< 
suo intelletto: ad altri pare che il suo scggett 
sia un sogno, come è quello de' Trionfi del Pe 
trarca, e l'Amorosa Visione del Boccaccio. Ma, mo 



T. l'rtucis dalum cai adire Curinlhum. Pcrchi: pochi l'intendo- 

Il l'oda dei filosofi. 

C. iJileiiii quanle Sono le sue bellezze, 

T. Chi può dir quanti sono gli ocihi del Ciclo> 

E versmenle ciclo poetico é il Poema di Dante, di cu 
mai ut il più nobile, ni 11 pili sublime, ed hi cui quasi 
stelle lampeggiano, quante bellezze ed uintimcnLi pui'i cumpor l'i 
le del poetare. Percioccht lasciamo alar che la Tavola sia a 
delle piii ricche, più nobili, più arlilkiosc. più nuove e pi( 
bili che ingegno alcuno ritrovasse mai, ella va poi vestila 
prciiosa veste, che agevolmente viene riconosciuta per gì 
gnora e Regina Ira tutle le altre; e come tale a gran ragie 



in w3 



e grand 



stile, SI 



e guise di pari 



r figurate ( 
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to finamente critica il Tasso, coloro che tengono 
questa seconda opinione, fanno soggetto Dante a 
maggiore opposizione, che non è, secondo Pla- 
tone, l'imitatore medesimo; perchè nel primo gra- 
do della verità è l'idea, nel secondo la forma na- 
turale e la cosa istessa, nel terzo la sua imitazio- 
ne rimagine. Ma l'imitatore il quale rassomi- 
glia non una azione, ma un sogno, e l'imagine 
dell'azione essendo più lontana dalla verità, sa- 
rebbe per conseguente più imperfetta M- Opinione 
questa, che già aveva espresso nella Allegoria 
della Gerusalemme liberata con le seguenti paro- 
le: «Della vita dell'uomo contemplante è figura 
la Comedia di Dante ^) ». 

Più innanzi avverte, che l'imitazione dell'Ali- 
ghieri è più tosto icastica che fantastica; e se pur 
fu operazione della fantasia, si deve intendere d'u- 
na imaginazione intellettuale: >ma questa non si 
può contradistinguere da l' icastica ^j. 

Da tutto ciò, che fino a qui siamo venuti espo- 
nendo, chiaro apparisce quanto fosse innamorato 
di Dante il nostro Torquato : ma a maggior con- 
ferma riporterò un brano d'una lettera di mon- 
signor Giasone de Nores a Gianvincenzo Pinelli : 
«Si discorreva un giorno, nell'anticamera (del car- 



i) Ivi, pag. 75. 

2) Delle Prose diverse il voi. I a pag. 3o3. 

3) Discorsi del poema eroico pag. io3 
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dinal Cinzie Aldcbrandini) del poema di Dante, 
del quale il Tasso è par%ialissinto^ come so di 
avere scritto a Vostra Signoria altre volte ; ed era 
per avventura presente il padre Biondo . . . Disse 
il padre, che Danto meritava d'esser ripreso, per- 
chè aveva parlato di sé con troppa jattanza ; e 
soggiunse d'aver veduto un Dante postillato dal 
Muretp, ove a quel verso; 

Si ch'io fui sesto tra cotanto senno, 

il Mureto aveva scritto di sua mano nella mar- 
gine: Fosti il fhalanno che Dio ti diaì II Tasso 
si levò in collera, e disse, che il Mureto era un 
pedante; che non toccava a lui pronunziare in 
simili materie ; che il poeta era cosa divina, e che 
i greci il chiamano con un attributo che si dà 
a Dio ; quasi volendo inferire, che nel mondo non 
ci è chi meriti nome di creatore, che Dio e il 
poeta; e che era ben ragione che conoscesse la 
sua eccellenza, e si tenesse in pregio : e citò un 
luogo di Platone nel Lisia, dove non solo non bia- 
sima il poeta che lodi se stesso; ma gli dà pre- 
cetto, che non si avvilischi. Io volsi vedere il 
luogo, e '1 trovai subito, e quasi nel principio 
di quel Dialogo ; e vi trovai una postilla di mio 
padre : « ob hanc notionem malus poeta iudi- 
candus est Ludovicus Areostus, qui ait in prin- 
cipio: 

Se da colei, che tal quasi m'ha fatto». 
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Ed avendo, pochi giorni appresso, il Tasso fa- 
vorite le mie stanze, come suol far spesso, gli mo- 
strai questa postilla; che n'ebbe gran piacere, e 
preso la penna, vi scrisse sotto. Divinamente: ono- 
re che mi farà stimare quel libro ecc. ^) ». 



i) Trasse questa lettera ^scritta da Roma il i5 marzo i595) il 
Serassi da un manoscritto della libreria del cardinale Mario Mare- 
foschi, e per la prima volta la pubblicò nella sua Vita del Tasso 
(voi. 11, pag. 314-17). 

Verso la fine della lettera trovo questa interessante notizia : « mi 
ricordo ancora della promessa fatta di comunicarle alcuni suoi (del 
Tasso) concetti sopra Dante ; ma non ho avuto mai copia di scrit- 
tore a modo mio, come si sa». L'avrà avuta in appresso? 
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III. 



Torquato Tasso, a meglio rendersi padrone del 
pensiero dantesco, e per convertirselo in succo e 
in sangue, veniva annotando o segnando, man 
mano che leggeva il sacrato poema, tutti quei 
passi, tutte quelle frasi, tutte quelle parole, che 
più gli ferivano la fantasia o più gli facevano d'uo- 
po nelle sue scritture. 

11 Salvini ^) ed il Fontanini ^) fecero per i primi 
cenno di queste postille, delle quali poi si potè 
avere una più chiara notizia quando nel 1778 il 
Fabbrcni pubblicò una lettera di Ottavio Falco- 
nieri in cui parlando del Tasso diceva, che : « die- 



i) « 11 Tasso studiava in Dante, come si vede dalle spesse imi- 
tazioni nel suo poema : e si sa che tutto l'avea egli postillato al 
par di Platone » ; così nelle Note alla Perfetta Poesia del Muratori 
(Milano, società tipografica dei classici 1821) lib. 11, pag. 391. 

2) «Monsignor Ottavio Falconieri, prelato insigne nel pontificato 
di Alessandro VII, in una lettera a Leopoldo principe, dipoi cardi- 
nale in Toscana, a favore del Tasso, cita una edizione del poema 
di Dante tutta fregiata di postille della sua penna, vedute, come 
dice, con ammirazione. » Biblioteca Italiana, tom. 1, p. 297. 
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desi principalmente a riscegliere con sommo stu- 
dio dagli antichi scrittori, cioè dal Boccaccio e dal 
Petrarca, ma sopra tutto dal nostro divin Poeta 
(il poema di cui tutto fregiato di postille della sua 
penna, vide con ammirazione non è gran tempo 
uno de' nostri Accademici) quelle forme di dire, 
le quali per la loro nuda e schietta bellezza non 
solo non cagionassero noia agl'ingegni del sue 
tempo, e a quelli dell'avvenire; ma sì gì' inva- 
ghissero dell'imitazione di quei valentuomini, le 
locuzioni de' quali non erano per parer rancide e 
disusate, ma rare piuttosto e pellegrine'^)». 

Nessuno però di costoro si era data premura 
di indicare ove si trovasse sì prezioso cimelio. 
Solo quando nel 1785 l'abate' Pierantonio Serassi 
pubblicò la Vita di Torquato Tasso 2), «esempio 
d' erudizione e di critica » come giustamente av- 
verte Cesare Guasti ^), si venne a sapere, che nella 
libreria del signor Camillo Giordani in Pesaro si 
trovava un Dante di stampa del Giolito postillato 
dal sommo epico ^). Ma dovevano passare ancora 



i) Mons. Fabbroni pubblicò questa lettera nel voi. 1 delle LeU 
Ure inedite di uomini illustri, Firenze 1775 in 8, a pag. 254. 

2) Roma, Pagliarini. 

3) La vita di Torquato Tasso scritta dall'Abate Pierantonio Se- 
rassi, terza edizione curata e postillata da Cesare Guasti ; Firenze 
Barbera i852 voi. 2 nella lettera a* lettori a pag. IX, 

4) 11 Serassi male informato da Annibale Olivieri afferma essere 
il libro tutto postillato di mano del Tasso, ivi voi. I, pag. 129, cf. 
voi. Jl pag. 375. 
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trentctt'anni prima, che gli studiosi e gli amatori 
dei due grandi poeti potessero leggere queste pò 
stille. In fatti nel 1823 Filippo de Romanis rendeva 
di pubblica ragione nelle Efemeridi letterarie di Ro- 
ma *) le Postille del Tasso a un Dante, Divina Com- 
fnedia^ di stampa del Giolito ricavandole non già 
dair originale ma da una copia •), che fece fare Papa 
Alessandro VII per sua dotta curiosità, e che si tro- 
vava nella biblioteca Chigiana ^). A questa pubblica- 
zione pochissime volte il De Romanis aggiunse alcu- 
ne parole del suo per meglio chiarire il concetto del 
postillatore. Un tal lavoro però « non satisfece, co- 
me avverte il Rezzi *), alla aspettazione in che 
stavano gli uomini di lettere, sì perchè scarse di 
numero ad ogni Canto, abbracciavano altresì me- 
no che la quarta parte dell'intero Poema, non 
procedendo oltre al Canto XXIV dell'Inferno, sì 
perchè ed alcune non davano chiaro significato, e 
molte sembravano di picciolo conto». 

Nel 1829 il signor Gaetano Majocchi dava alla 
luce le Postille di Torquato Tasso sopra i primi 



i) Novembre 182 3 fascicolo 38 a pag. 121 

2) Federico Ubaldini fece anch' egli una copia di queste postille, 
che si conserva nella biblioteca Barberina, e che fu letta e riscon- 
trata con profìtto dal De Fiomanis con quella della biblioteca Chi- 
giana. 

3) Num. 2322 pag. 73. 

4) Lettera di Luigi Maria Rezzi a Giovanni Uosini precedente 
La Diviva Commedia di Dante xAlighieri poslillaia da Torquato Tasso. 
i^isa, Capurro co' caratteri di Kr. Didot MDCCCXXX. 

4 
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XXIV can/i della Divina Commedia '), che Andrea 
Monari nel gennaio del 1824 essendo in Roma 
aveva potuto trascrivere dallo stesso codice Chi- 
giano -), dal quale pochi anni prima le aveva 
tratte il De Romanis. L'editore corredò queste 
postille «di alcune brevi note a quei luoghi pu- 
ramente, che gli sembrarono abbisognare di qual- 
che schiarimento per Y intelligenza comune per 
togliere quelle ambiguità, nelle quali potesse ta- 
luno esser condotto alla prima lettura di qualche 
Postilla 3)». 

Come sia avvenuta questa ripubblicazione delle 
medesime postille tratte dallo stesso codice, a cosi 
breve distanza di tempo e somministrate siccome 
air uno che all'altro dallo stesso bibliotecario, il 
signor Fea *), io non lo so; il certo si è, che il 
Malocchi non mostra di conoscere quello che ave- 
va fatto il De Romanis. A buon diritto adunque 
si può qui ripetere il giudizio, che il Rezzi diede 
della precedente pubblicazione. 

1) Bologna, Riccardo Masi, per nozze Davia-Rusconì. 

2) Veramente, secondo H Majocchi, il Codice Chigiano è segnato 
LIV ; 111 : ma confrontate le due pubblicazioni le trovai in tutto e 
per tutto eguali. 

3) Lettera dedicatoria ed illustrativa al Marchese Dottor Fran- 
cesco Rusconi. 

4) li De Romanis dice, che « mercè la cortesia del eh. Fca, gli 
eruditi non saranno più in dubbio né in desiderio di così celebrate 
annotazioni del grand' Epico italiano». Ed il Majocchi; «Io ne son 
debitore alla cortesia del nostro sig. Avv. Andrea Monari che . . . 
potè trascriverle mercè il favore del celebre sig. Fca». 
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Luigi Maria Rezzi mosso da certa sua biblio- 
grafica voglia di raccogliere insieme, collocare 
per ordine e notare i libri postillati da mani dot- 
te illustri, de^ quali vedeva essere nella Barbe- 
riniana grande e inestimabile copia, senzaehè ne 
fosse nei cataloghi stato fatto ricordo, ebbe la 
fortuna di rinvenire a qualche mese di distanza 
due Divine Commedie postillate dal Tasso, dopo 
che invano parecchi studiosi si erano affaticati per 
rintracciarle. 

La prima a capitargli tra mano fu quella stam- 
pata in Venezia nel iSó^ appresso Domenico 
Nicolino per Giovambattista Marchiò Sessa e fra- 
telli con l'esposizione di Cristoforo Landino e di 
Alessandro Vellutello. La seconda è parimente 
stampata a Venezia nel 1 568 appresso Pietro da 
Fino con l'esposizione di M. Bernardino Daniello 
da Lucca. 

Che le postille trovate nella prima di queste 
due edizioni fossero di mano del Tasso, non du- 
bitò punto il Rezzi. Di quelle che si trovavano 
nella seconda, dubitò a prima giunta, se al Tas- 
so si dovessero attribuire per la loro scrittura, che 
ora mostra la sua mano, ora no. Fatti però minuti e 
pazienti confronti di questa scrittura con altre 
del Tasso, trovò che «la scrittura del secondo esem- 
plare di Dante postillato a quella degli altri as- 
sai bene rassomiglia e si confà i)». «Egli e vero, 

i) Nella Lettera al Rosini a pag. XU. 
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osserva sempre il Rezzi, che due lettere o al più 
tre dalla consueta maniera di scrivere alcuna cosa 
s'allontanano; ma ho osservato che quanto pre- 
cede lo scritto, tanto si vanno a quella accostan- 
do, in guisa che qua e là si ravvisa la stessa 
mano. La quale particolarità mi metteva in cuore 
il sospetto, confortato eziandio dalla qualità della 
materia e dall' essersi messo, quasi da scolajo, a 
notare le figure rettoriche, che questo fosse per 
avventura lavoro fatto in età giovanile ^) ». 

Mi si perdoni l'ardire, ma io dissentirei al- 
quanto da questa opinione del Rezzi per le se- 
guenti ragioni. 

Il Tasso aveva già nel 1564 dettati in Padova*) 
i discorsi dell' arte poetica ed in particolare sopra 
il poema eroico, ma li aveva dettati per propria 
utilità discorrendo seco medesimo a quale delle 
diverse strade, calcate da diversi autori non senza 
plauso, egli si dovesse attenere nella fattura del 
Goffredo, che andava ideando. Egli, ccm.e scrive 
in una lettera a Curzio Ardizio ^j, li aveva dettati 
! prima di vedere i commenti del Castelveltro e del 
•Piccolomini sopra la Poetica; e li aveva dettati 
non essendo ancora bene addentro nello spirito 
dei vari autori: insomma sono un lavoro gicva- 



i) Ivi pag. Xlll. 

2) Così opinano il ^'crassi ed il Guasti. 

.i) Di Ferrara il di 2J di febbraio del ijK5 Delle Lettere il ^ fi- 
li a pa^». 329. 



53 

nile ^). Si dolse il Tasso, che venissero nel iSSy 
stampati a Venezia da Giambattista Licino questi 
suoi discorsi, che aveva aQìdati al Gonzaga, per- 
chè li rivedesse, e in una lettera a lui diretta scri- 
veva: «M'ha fatto gran torto il Licino a mandare 
fuori i Discorsi del Poema eroico tanto imperfetti 
senza dedicazione e senza altro dimostramento 
de la ^mia antica servitù con Vostra Signoria illu- 
strissima. Penso d'accrescerli mol/o ^)». E che 
questo pensiero molte fiate gli fosse tornato alla 
mente dacché per la prima volta gli aveva com- 
posti, lo ricaviamo da una lettera scritta il 1 3 no- 
vembre 1674 a Ferrara a Bartolomeo di Porzia: 
« Ai Discorsi non posi più mano : ma ho studiato 
e pensato molto per arricchirli e fortificarli; e 



i) «Quei Discorsi m' uscirono da le mani essend' io giovinetto 

E benché io non dovessi, per T età mia giovanile, farmi guida de- 
gli altri, nondimeno, vedcnde molte strade e calcate da molti, non 
sapeva quale eleggere ; e mi fermai tra me stesso discorrendo in 
quel modo che fanno i viandanti ove sogliono dividersi le strade, 
quando non si avvengono a chi gli mostri la migliore. E scrissi i 
miei Discorsi per ammaestramento di me stesso .... Or dopo 
tant* anni (i586>) e tanti fortunosi avvenimenti, quantunque abbia 
mutato in alcune cose opinione, tuttavia, mutandola, io cercava 
d* avvicinarmi più a quella meta che fu dagli antichi tocca che 
1/ d'allontanarmene per vie così nuove e così insolite, come son quelle 
che dimostrano alcuni scrittori di questo secolo » . Delle Di9"crenzc 
poetiche nel voi. 1 a pag 435-36 delle Prose diverse. 

3) Di Mantova il 9 di giugno del i587; delle Lettere il voi. Ili, 
pag. 210. Lo stesso scriveva al Licino e riscriveva al Gonzaga (ivi 
pag. 222 e 227). 



molte nuove considerazioni ho trovate, ed osser- 
vati molti luoghi ed esempi d'antichi a queste 
proposito^)». Or bene io dico, che a fine di cor- 
reggere non solo, ma di aumentare e di perfe- 
zionare questi suoi discorsi, e di accrescere mag- 
giore ornatezza al suo Poema, egli si sarà mes- 
so a notare nella Divina Commedia le figure ret- 
torìche, le quali o trovava opportune all' uopo suo, 
per altra ragione credeva bene di mettere in 
W vista*). Il Da Fino stampò la Divina Commedia 
su cui si trovano le postille nel 1 568, quattr' anni 
dopo che il Tasso, come abbiamo già veduto, ave- 
va scritti i discorsi dell'arte poetica. Egli allora 
aveva ventiquattro anni e non come uno scolaro 
qualunque, ognuno me lo concederà, andava no- 
tando le figure rettoriche in Dante, ma per trarne 
ben altro copiosissimo frutto. Del resto chi ha 
scritte queste postille, si mostra molto ben adden- 



i) Delle Lettere il voi. 1 a pag. 49. 

2) Pino a un certo punto non mi dispiace neppure 1* opinio- 
ne, che intorno all' epoca in cui furono scritte queste postille, e 
specialmente intorno allo scopo cha aveva il Tasso nel dettarle, 
manifesta il D, Filippo Scolari in uno scritto, di cui in appresso 
avrò occasione, di parlare. Riporto intanto le sue testuali parole: 
«Poiché le più copiose Postille del Tasso si trovano scritte sul- 
l'esemplare deir edizione Da Fino, non avvi luogo ad esitanza nel 
farci a conchiudere, che le terze cure del Tasso intorno alla Divi- 
na Commedia si debbano riferire all'età sua quasi virile, e molto 
probabilmente a quel tempo, in cui attendeva a dar V ultima ma- 
no alla Gerusalemme (condotta a fine il 6 apriìe 1^7^) cui conce- 
deva nel i58i la pubblica luce». 




55 

tre nella conoscenza del poema dantesco ; che fre- 
quenti sono nell'Inferno i richiami a questo e a 
quel luogo del Purgatorio e del Paradiso e vice- 
versa. 

Lavoro giovanile io reputerei le postille, che il 
Tasso fece alla Divina Commedia stampata da Ber- 
nardino Stagnino ad istanza di M. Giovanni Gio- 
lito da Trino nel i536 in Venezia *), e forse fu 



i) Non avendo veduto da nessun tassista accennato quale sia 
veramente la Divina Commedia di stampa del Giolito usata dal 
Tasso; se cioè quella fatta in Venezia nel i53ó ad istanza di M. 
Giovanni Giolito da Trino per M. Bernardino Stagnino, o quella 
fatta pure in Venezia ma nel 1 555-54 appresso Gabriel Giolito de 
Ferrari e fratelli, ricercai a Pesaro, ove credeva ancor si trovasse 
il prezioso cimelio, per risolvere diffìnitivamente il dubbio. Ma il 
gentilissimo signor Marchese Antaldo Antaldi prefetto della Ci- 
vica Biblioteca Pesarese mi rispondeva, non esistere già da gran 
tempo in Pesaro il libro da me domandato. Che fare adunque? 
Mi decisi di confrontare la stampa delle postille fatta da Gaetano 
Maiocchi con le due menzionate edizioni della Divina Commedia, 
per vedere a quale d*esse più fosse conforme la lezione dei versi 
danteschi : e mediante questo confronto venni a convincermi, che 
r edizione postillata dal Tasso fosse quella fatta da M. Bernardino 
Stagnino ad istanza di M. Giovanni Giolito da Trino nel i536 in 
Venezia; ed cccone le ragioni. 

11 verso 12 1 del canto 11, il verso 87 del canto IX, ed il verso 
43 del canto XllI, cosi si leggono tanto ncU' edizione dello Sta- 
gnino quanto nella copia delle postille ordinata da Alessandro VII 
e pubblicata dal Maiocchi : 

Dunque che? perche, perche restai?, 

Chi stessi queto, et inchinassi ad esso. 
Così di quella scheggia usciva insieme; 
mentre 1' edizione del Giolito ha : 



questo l'esemplare, su cui per la prima volta lesse 
l'opera divina. Il Tassino, come per vezzo lo ap- 
pellavano gli Accademici veneziani, era un gio- 
vane di singolarissimo ed elettissimo ingegno, colte 
più che la sua età (quando si recò a Venezia nel 
i559, era in suisedici anni) non comportasse; ma 
alla fin fine era sempre un giovane. Non poteva 



ì 



Dunque che t? perche, perche lestai? 

Ch' i slesBi fermo, ci inchinassi ad esso, 
Si de la scheggia rotta usciva inscmc. 

Al verso 3^ del canto VI il Tasso spiega il verbo ailoBore per 
abballiri e c«sl «corregge per avvenlurafsono parole del Marocchi) 
il Landino, che interpreta l' adona per rugaaa e coigrega > . Or bene 
siccome 1' ediiione del Giolito non ha alcun contento mentre quella 
dello Stagnino ha veramente ila dotta et leggiadra spositione di 
Christophoro Landino., cade fuor di dubbio che quesla aia l'edizio- 
ne postillata dal Tasso. 

E di questa stessa opinione per l'appunto fu an':hc il Maloc- 
chi, il quale in nota al verso 6i del canto 11, 

E durerà quanto' 1 moto lontana, 
dice: .In questo verso abbiam seguita la stampa, che fu postil- 
lata. Nel comento però, che t del Landino, si ha la miglior let- 
tera >. Infatti nel comenlo si legger • Ma anchora durerà quanto 
Il mondo lontanai. E più esplicitamente nella lettera al Marchese 
Rusconi aveva scritto: iJChi trascrisse queste Postille sul codice 
(/bigiano, notava che erano state Fatte sopra un Dante di stampa 
del Giolito. Ma dall' errore tipografico che viene osservalo al ver- 
so 111 del canto 11, e da alcune altre particolari lezioni ripoilatc 
colle Postille, ho potuto guaii acctrtarmi che 1" edizione, che in Pe- 
saro ebbe fra mano II Tasso, fu quella di Venezia del i536 col 

Giovanni Giolito da Trino, ma eoi caralleri di Bernardino Stagni- 
no. II non vedersi nel frontespizio che il nome del primo fu, per 
avventura, la cagione dell'abbaglio». 
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adunque avere quel criterio, che solo l'età, la diu- 
turna convivenza con gli uomini dotti, il continuo 
ed assiduo s:udio dei classici autori può formare. 
Legge Dante, se ne innamora, ma non è possi- 
bile, che tosto ne penetri lo spirito, e vi fa delle 
postille, che in vero sono ben poca cosa *). Non 
continua queste postille oltre il canto ventiquat- 
tresimo dell'Inferno, perchè forse non ne ha più 
il tempo, devo attendere agli studi legali a Padova 
ed a Bologna fino al i563. 

Nel 1564 esce alla luce la Divina Commedia 
coi tipi del Sessa, ed il Tasso, procuratosene un 
esemplare. Io postilla tutto. Quando per conseguen- 
za nel i568 si procurò l'edizione del Da Fino e 
la postillò, conosceva già bene Dante, era già molto 
innanzi nel sapere e, se più che altro sceglieva 
le figure rettoriche, lo faceva, giova il ripeterlo» 
per l' utile, che sperava ricavarne ^). Desiderò il 



1) Fu dello stesso avviso anche il De Romanis, il quale a que- 
sto proposito così si esprime : « Molti parlarono delle postille che 
Tcce il Tasso ad un esemplare della divina commedia stampata dal 
Giolito in Venezia, ma ne avemmo fin ora un'idea troppo grande: 
essendoché gli scrittori sogliono sempre magnifìcare le cose che 
raccontano, quando lode ne può scaturire o per essi o pc* loro 
encomiati * . 

2) Qual prova maggiore si potrebbe avere dell' intento con cui 
postillava la Divina Commedia, di quella che egli stesso ci dà } In 
una lettera a Scipione Gonzaga (Delle Lettere il voi. 1, N. 3o; di 
Ferrara, il 20 di maggio iSyS) scrive: tlnfn la torre è ben detto, 
senza alcun dubbio. Dante, Giovan Villani, il Boccaccio accompa- 
gnano questa particella ìnfino con 1* accusativo, senza la preposizio- 
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Tasso, che i suoi discorsi del Poema eroico fos- 
sero nel 1694 stampati in Napoli dallo Stigliola, 
ed è in questi discorsi, che noi possiamo vedere 
qual frutto ricavasse dallo studio della rettorica 
in Dante, come già abbiamo dimostrato. 

Tostochè ebbe il Rezzi trovate le postille di 
Torquato Tasso alle due edizioni della Divina Com- 
media di Dante, le inviò in dono al professore 
Giovanni Rosini, acciocché le pubblicasse in ap- 
pendice della ristampa, che egli aveva curata di 
tutte le opere del grande epico '). Ed affinchè il 
lavoro del Tasso sulla Divina Commedia riu- 
scisse più completo, aggiunse alle altre anche le 
postille scritte nell'esemplare stampato dal Gio- 
lito e rese pubbliche già dal De Romanis. Acccm- 



ne a: ho notati i luoghi, ma non ho tempo di cercarli. Messer 
Luca, che è Dantista, e, s' io non m' inganno, già avvertito da me di 
quest'uso, facilmente n' avrà alcuno in pronto ». Neil* edizione del 
Sessa troviamo avvertito quest'uso di Dante ai seguenti passi: Inf. 
XVll, i3; Purg. XXXIl, i56; Par. XXV, 84. 

1) Pisa presso Nicolò Cappurro i83i voi. XXX. L'editore riporta 
prima le postille già pubblicate dal De Romanis, ma corredate del- 
le note di L. M. Rezzi; seguono quindi le postille apposte all'edi- 
zione del Sessa; a queste fanno seguito quelle apposte all' edizio- 
ne del Da Fino. Finalmente vengono le voci, i modi di dire e i 
' versi segnati nella Divina Commedia da Torquato Tasso. A tutto 

ciò precede la lettera esplicativa di L. M. Rezzi a Giovanni Rosini. 

Avverte il Rosini: «Fino da quando annunziai l'edizione della 

J'; Divina Commedia colle postille di Torquato Tasso, indicai chiara- 

^ |# mente che questo lavoro del nostro grand* Epico non potea riguar- 

iiSì- , darsi come un Commentario ; ma bensì come 1* espressione dei varj 

sentimenti che in lui faceva nascere la lettura di quella». 



^. 
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pagnò il dono ccn una lettera in cui parla, del 
suo ritrovamento, dei criteri, che ebbe nel giudi- 
care del Tasso queste postille, e di quelli, che 
ebbe nel trascriverle. Alle postille poi aggiunse 
alcune brevi annotazioni, quelle solamente che gli 
si erano offerte spontanee al pensiero nel leggerle. 
Gran mercè se il Resini avesse seguito i sani cri- 
teri e le savie avvertenze del dotto romano in 
questa pubblicazione, che non l'avremo cosi im- 
perfetta e per conseguenza così poco utile. Giu- 
stissimo è per ciò il rimprovero , che Stefano 
Grosso in una lettera a Jacopo. Terrazzi *) muo 
ve al professore Pisano di aver trascurate le bre- 
vissime e poche; ma per contro esatte ed op- 
portune ed assolutamente necessarie annotazioni, 
che il Rezzi aveva fatte a quelle postille. Come 
pure a ragione si lamenta, che egli lasci in di- 
sparte il testo delle edizioni usate dal Tasso per 
seguire quello della Crusca. 

Che al Tasso non fosse ignoto il De Vulgari 
Eloquentia di Dante, lo abbiamo già veduto: il 
dialogo della Cavalletta ne è il succo spremuto; 
e nelle altre sue Prose e nelle postille alla Divina 
Commedia *) cita quest' opera. Nel catalogo poi ^) 

i) Degli studi di Giuseppe Jacopo Ferrazzi su Torquato Tasso 
e delle postille di Torquato Tasso alla Commedia di Dante lettere 
due. Bologna Gaet. Romagnoli edit. 1881. Lettera seconda pag. 

}8, 23, 23. 

2) Inf. XXXUl, 80 dell* edizione del Sessa. 

3) Vedilo nel voi IV pag. 3ii-3i3 delle Lettere ove Cesare Gua- 
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di una parte dei suoi libri, che in sul partire da Re- 
ma per la Toscana nell' aprile del i Sgo raccomanda 
al padre Niccolò degli Oddi, vi troviamo la Poe- 
tica del Trissino legata con la Volgare Eloquenza 
di Dante. 

Dalla menzione, che nelle sue opere fa di que- 
sta quella canzone, ballata o sonetto dell'Ali- 
ghieri, si ricava come ben conoscesse anche il 
Cannoniere di lui. 

Il Convito non solo conobbe, ma nella edizione, 
che Marchio Sessa fece a Venezia nel i53i, ap- 
pose di quando in quando delle postille, e nei 
margini segnò i passi più belli. Queste note non 
vanno oltre il capitolo ottavo del trattato quarte, 
ma come si ricava da una lettera all'Abate An- 
gelo Grillo, egli aveva l'intenzione di aggiungerne 
delle altre '). Anche questo cimelio lasciò il Tasse 
in casa Giordani a Pesaro, e venne donato dal 
conte Paolo Macchirelli alla signora contessa Co- 
stanza Perticari Monti. Di queste annotazioni vel- 
iero nel 1826 Giangiacomo Trivulzio, Vincenzo 
Monti e Antonio Maggi arricchire l'edizione del 



sti riporta fra altro la seguente bella osservazione con cui il Cave- 
doni accompagnò la prima pubblicazione di questo catalogo (C(7fl- 
iìnua\ione delle Memorie di Religione di Morale e di Letteratura; Uo- 
dena eredi Soliani 18) j tomo II p^g. 90-91) : «il Tasso si piaceva as- 
sai di trasfondere nelle sue opere^ sì in verso che in prosa, i più 
belli concetti e notizie eh' egli raccoglieva dalla lettura degli scrit- 
tori classici » . 

I) Delle Lettere il voi. 11, N 487; di Ferrara ijH6. 
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Convito da loro ridotta a migliore lezione, e che 
venne procurata dal marchese Giangiacomo Tri- 
vulzio ^). E queste annotazioni vediamo pure nella 
seconda edizione, che di quest'opera fu fatta in 
Padova nel 1827^. «E per quanto queste note, 
sono parole degli editori milanesi, siano piccola 
cosa, è nulladimeno sommamente curioso ed im- 
portante il vedere indicati dalla mano medesima 
di un tant'uomo, quale fu Torquato, que' luoghi, 
ch'ei riputava degni di particolare attenzione in 
quest'opera del gran padre Alighieri». 

Che il Tasso abbia letta la Vi/a Nuova, è cosa 
certa % e forse lesse anche il trattato De Monar- 
chia: certo si è, che ai 21 di dicembre del 1682 v 
scrisse a Bernardo Giunti stampatore a Venezia : 
« De la Volgare Eloquenza di Dante e de la Vita 
Nuova e de la Monarchia avrei gran bisogno; e 
se me li manderà, sarà sodisfatta da me con 
danari in qual altro modo più le piacerà *) », 
Ed io m''immagino, che il Giunti non avrà esi- 
tato ad appagare il desiderio di lui s). 



i) Milano, Pogliani. 

3) Tipografia della Minerva. 

3) infatti nel Dialogo la Cavalletta (Dei Dialoghi il voi. Ili a 
pag. 93, 94) trovo citata la prima stanza della canzone «Donne 
ch'avete intelletto d'amore» (Vit. N. § XIX): e nel Cataneo (ivi 
pag. 219) trovo ricordate le affettuose canzoni nelle quali Dante 
descrive la mort^e della sua donna. 

4) Delle Lettere il voi. 11 a pag. 221-222; di Ferrara. 

5) Quantunque nelle sue opere non si rinvenga mai fatta paro- 



Nel dialogo il Forno 'J finalmente noterò, come 
egli faccia menzione della lettera, che vuoisi Dante 
abbia scrina a Guido da Polenta signore di Ra- 
venna -). 

Ja del Irailato de Monarchia, pure crederei, che non gli fosbe 
scono&iziuto dal bcguente passo, nel quale chiaro ci dà a vedere 
come egli avesse lette tutte le opere di Dante si in prosa che in 
verso : • Ancora mi ricordo i versi di Dante, quantunque de le prose 
mi ho quasi aQatlo dimenticato >, (La Cavalletta dei Dialoghi il voi. 
HI a pag. 93). 

1) Dei Dìaloehi il voi. 11 a pag. io3. 

Il Queala Icltera venne per la prima volta pubblicata nel i5^7 
in Firenze nelle frese anliclit diverse di Dante, Felrarca, Boceacii-' 
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Là dove appare specialmente essere il Tasso 
imbevuto non pur delle dottrine dantesche, ma 
anche dei concetti, delle forme, dei modi di dire 
di Dante, si è nella Gerusalemme Liberata, nella 
quale è imitata in gran parte la mente del som- 
mo Vate. 

Molti furono coloro, che notando i concetti e 
le parole degli antichi scrittori siccome greci che 
latini e che toscani presi ed imitati dal Tasso in 
questo suo poema, avvertirono il lungo studio e 
il grande amore, che avea fatto al sommo epico 
cercare il divino volume dell'Alighieri. Primo di 
tutti fu il cesenate Giuseppe Iseo. Nella lettera ^), 
che precede il suo discorso sopra il poema di 
M. Torquato Tasso per dimostrazione di alcuni 
luoghi in diversi autori da lui felicemente emù- 
lati 2), egli ci dice, che fu mosso a far ciò per di- 



i) Questa lettera porta la data del 23 Luglio i58i. 
2) Questo discorso venne pubblicato insieme alle consiJerat^ioni 
al Tasso di Galileo Galilei dal Pagliarini a Roma nel 1793. 
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mostrare con quanta fciicitù il Tasso imilasse, ex- 
vero emulasse i valenti scrittori ne' luoghi, che a 
lui era venuto bene di scegliere. Egli non s'ar- 
gomenta di avere notati tutti questi luoghi, ma 
nondimeno sol di tanto s'appaga, contentandosi 
d'aver, altrui per avventura col suo esempio ec- 
citato a continuare in questa impresa. Egli spera, 
se il Cielo gli desse di poter quando che sia scf- 
trarsi ai contrasti della fortuna, dimostrare con più 
operoso e più alto sermone i vari concedi sparsi 
in questo quantunque picciol poema delle scienze 
e delle arti. Ma purtroppo di questa sper^ za re- 
stò deluso: e noi vediamo, che Scipione Gentile 
proseguì l'opera, dall'Iseo sarei per dire appena 
appena tracciata, con mollo maggior frutte '). Ab- 
biamo quindi le annotazioni del cesenate Boni- 
fazio Martinelli*); ma colui, che diede i,;aggicr 
incremento a questi cementi, fu Giulio Guasta- 
vini ^), Segnò egli i luoghi dal Tasso tolti ad altri 



I, in 8 Nell'edizione genovese del Barlóll, [590 ; 
, i5g8,- Genova, Pavoni, i6i3; Venezia, Missirini. 
Tozzi, 1618; Londra, Tonson-WaUs, 17/ ; Urbino, 
; Venezia, Monti, 1740 (Opere complete, voi. XII, 
i, Gaude, 176). 

mi sopra la Gerusalemme liberata di T. Tasso, Bo- 
i587 ; Venezia, -Monti 1740 (Opere complete voi. XII. 
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scrittori^ dichiarò i punti più diljicili e piiragonò 
fra loro i passi presi ed imitati dai più antichi 
cercando dimostrare chi prevaglia. « Non oso io 
già, così l'Autore nella lettera dedicatoria al mar- 
chese Gio. Francesco Ceva Grimaldi, d' affermare, 
nò tanto presumo di me stesso, d' aver questa fa- 
tica condotta perfettamente a fine, e come sarebbe 
stato di mestieri, che ben avviso, esservi per en- 
tro molte imperfezioni, ed errori; ma mi giova 
tuttavia^n cosa non cosi volgare essermi dolce- 
mente affaticato, e per avventura con questo "esem- 
pio dedar altri fornito di vie miglior ingegno, e 
dottrina, a dimostrare in questo modo, e quasi 
sensatamente, gli artificii di poesia ». 

Anchyj Giampiero d'Alessandro da Galatone, det- 
to Galateo, avvertì i luoghi tolti e imitati dal Tasso 
nella Gerusalemme liberata ^). Ma colui però, che 



Tozzi, 1628; Londra, Tonson-Walts, 1724; Urbino, Mainardi lySò; 
Venezia, Monti, 1740 (Opere compiete voi. \I, p. iij-410). 

— Luoghi osservati, i quali il Tasso nella sua Gerusalemme ha 
presi ediftnitati da* poeti e da altri scrittori antichi. Genova, Pavoni, 
1617; V^czia, Missirini, 1Ó24 ; Venezia, Monti 1740 (Opere com- 
plete vC . XI, p. 134-200). 

Per queste notizie bibliografiche mi valgo dell' interessantissima 
opera di Giuseppe Jacopo Kerrazzi ; Torquato Tasso : Studi Biografici- 
Critici-Bibliografici, Bassano, Sante Pozzato 1880. 

7) Dei luoghi tolti e imitati dal Tasso nella Gerusalemme libe- 
rata, Napoli, Vitale, 1604. 

Il Crescimbeni ci avverte (Istoria della Volgare Poesia voi. Il 
parte I a pag. 45 1) che Cataldo Antonio Mannarini da Taranto 
fece Tanno i6o5 una raccolta dei furti (così) fatti dal Tasso a' 

5 



doveva ridurre quasi a perfezione il cemento della 
Gerusalemme, fu Paolo Beni, che a Padova ce- 
nchbe il Tasso di persona. Sventura volle, che non 
potesse aver compimento l'edizione di queste am- 
■-- pie ed eruditissime annotazioni; e molto più, che 
ne sia perito il manoscritto. Né mi so, chi dopo 
lui siasi accinto a compiere una sì degna opera. 
Altri scrittori ancora trattarono piij particolar- 
mente del Tasso e dell'Alighieri avvertendo le mol- 
te aOìnità, che corrono fra questi due poeti. Qui no- 
terò come F. M. Vannoni fece un breve discorse 
su Dante e Tasso '), ma non già per stabilire un 
parallele fra questi due poeti di un genere del 
resto e di un carattere tutto diverso : ma per far 
osservare !e molte rassomiglianze che fra loro 
corrono, vuci per i casi della vita, vuoi perchè il 
loro genio poetico si ingigantiva, quanto più era- 
no fatti bersaglio alle avversità. 



Poeti Greci, Latini, e Toscani nella sua Ger. Lib. t v'aggiunse i 
giudizi e le conferenze intorno ad essi, e la «posizione de' luoghi più 
degni; mn pcrclit; pm seppe, che una simile fatica pochi mesi pri- 
ma era siala l.m l, 5 data alle slampe da Ciò Pietro d'Alessan- 

lettera dedicEil'iri.i del suo Pailor Ccitanle. 

i) Dente ci le Tisse entrelicn littfraire sur ces dcuy poctes 
lu par l'auteui cn la Séance solennellc dii ii Novembre i863 a 
l'accBsian de la réouverlure des cours publics a llouen. — Rouen 
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Quando nel i83i vennero in luce tutte le po- 
stille, che il Tasso aveva apposte a tre diverse 
edizioni della Divina Commedia, gran meraviglia 
destò nei letterati il vedere come per oltre ot- 
tanta volte Torquato aveva più o meno risolu- 
tamente censurato o la frase, o la parola, o l'i- 
magine o la dottrina del pur ossequiato Maestro. 
Nessuno però di costoro pensò di difendere il si- 
gnor dell'altissimo canto da queste censure, o al- 
meno di attenuarle, fino al i855, in cui il D/ Fi- 
lippo Scolari, appunto perchè non mancasse af- 
fatto all'italiane lettere questo lavoro, volle assu- 
mersi, benché trepidante, colla riverenza dovuta 
ad entrambi, tale incarico: ed a tal uopo pub- 
blicò nella Rivista Ginnasiale la seguente memo- 
ria : La Divina Commedia di Dante Alighieri di- 
fesa dalle censure appostevi da Torquato Tasso *). 
L' intenzione in verità fu buona ; ma non mi pare 
che sempre le corrisponda l'effetto. 

Raffaello Fornaciari, prendendo occasione dal 
severo giudizio, che lo storico tedesco Teodoro 



i) Questa memoria venne pubblicata nel fascicolo 5 e 6 della 
Rivista Ginnasiale Tanno i855. In un estratto, che si trova nella 
Civica Biblioteca di Padova, appartenuto già alPappassionato e 
bravo dantista il Dott, Agostino Palesa, si veggono da lui scritte 
molte postille in cui o ribatte la difesa, che di Dante fa lo Sco- 
lari, o avverte che questi non ha bene intesa l'obbiezione mossa 
dal Tasso; e nella postilla al paragrafo 411 (Inf. V. 19) arriva per- 
sino a dire: «Sono poco persuaso delle postille dello Scolari. E 
parmi aver egli male interpretato quelle del Tasso > . 



Mommsen diede suIF ingegno italiano, che cicè ; 
« La nazione italiana non può . . . noverarsi tra 
le nazioni dotale a preferenza della virtù poetica: 
all'Italiane- manca la passione del cuore, il bisc- 
yno d'idealizzare: le cose umane e di umanare 
le cose inanimate . . , L'Italiano non sorti per 
propria parte il mondo interior? ... Il fascino del- 
la bellezza non opera appieno suir Italiano, se gli 
ai presenta solo idealmente, ma bisogna, che gli 
si manifesti sensualmente e realmente')»; stese 
una bella dissertazione in cui osservate, che «se 
in generale i nostri poeti, paragonati co' Tedeschi, 
cogli Inglesi ed anche co' Greci, sono uomini po- 
sitivi, tranquilli; se non sentono tanto addentro 
gli affetti quasi par che piglino tutto in ischerzo 
e come un balocco dell'arte; non ne mancane 
tuttavia di quelli che uscirono dall'usanza degli 
altri, ebbero profondo sentimento, ebbero grandi 
idee, ed espressero largamente e potentemente 
l'animo proprie; né cedettero per altezza di fan- 
tasia ai Tedeschi, se bene li avanzarono per bel- 
lezza d'immagini e per pregio di regolarità». Fra 
questi il Fornaciari, lasciando in disparte i Romani 
e restringendosi ai nostri, scelse quei tre, che con 
mente divina in sé stessi e nelle loro opere in- 



i) L'idea dd pcn'cllu pocU, considerata in Ire Italiani; nella 
(iiuvcQtù rivisla dell' islrtilionc pubblica in Italia (Anno X, voi. Il, 
i'^7i- pag- (177). 



f ^ 



69 

carnarono le tre diverse epoche gloriose della no- 
stra letteratura : Dante Alighieri, Torquato Tasso, 
e Vittorio Alfieri. A ciò provare egli, esaminati 
questi tre scrittori, li confronta nel loro ingegno 
e nel loro animo e nelle loro differenti speciali- 
tà, desumendo queste cose e dalle notizie che se 
ne hanno e dagli scritti loro medesimi. Conchiu- 
de il suo rapido confronto dichiarando, che egli 
velie dimostrare la forma del poeta nel suo più 
alto senso e mostrarla incarnata più perfetta- 
mente in Dante e meno perfettamente negli al- 
tri due. 

Ed ora osservisi che, nel mentre Terenzio Ma- 
miani >) non esita a dire, che la poesia dantesca 
tentò di risorgere in parte col Tasso; France- 
sco de Sanctis ^) afferma, che la poetica del Tasso 
e nelle sue basi essenziali conforme a quella di 
Dante. Luigi Settembrini nelle sue Lezioni di let- 
teratura italiana ^) dimostra in qual modo stiano 
insieme e siano legati tra loro Dante, l' Ariosto 
ed il Tasso; e Giosuè Carducci francamente di- 
chiara, che il Tasso è l'erede legittimo di Dante 
Alighieri "*). 



i) Prose Letterarie; Firenze, Barbera 1867 P^g. 41. 

2) Storia della Letteratura Italiana; Napoli, A. Morano 1870 voi. 
Il, pag. 201. 

3) Napoli, A. Morano 1870 voi. II. pag. 271. 

4) Dello Svolgimento della Letteratura Nazionale, negli Studi 
letterari; Livorno, F. Vigo 1880 a pag. i?.i. 



Non vi fu alcuno scrittore, ch'io mi sappia, il 
quale abbia preso in- particolare disamina lo studic 
fatto da! Tasso di Dante. È per questo, che k 
ho cercato, per quanto !e mie poche forze lo con- 
sentivano, di mettere nella maggiore evidenza 
possibile questo studio, che rende Torquato Tasse 
la figura più seria e più gentile del cinquecento, 
l'erede di Dante. Ed acciocché meglio si vegga 
il frutto ricavato dal Tasso nello studic delle o- 
pere dell'Alighieri e specialmente della Divina 
Commedia nel comporre quel Poema, in cui sono 
raccolti gli estremi spiriti della cavalleria e della 
religione della grandiosa epoca delle crociate '), 
la Gerusalemme liberata , voglio intrattenere al- 
quanto il cortese lettore su alcuni passi, in cui 
manifesta si vede nel Tasso l'imitazione di Dan- 
te. È ben vero, che questa imitazione cento tanti 
maggiore si scorge nella Gerusalemme conquista- 
ta; ma ho creduto bene di lasciar in disparte que- 
sta per la maggiore artistica bellezza di quella *). 

i) Carducci G. neJla citala opera a pag. t3i. 

3) Invano it Tasso cercò nei tre libri Dei Giudiìlo savia Ja sua 
nerusaiemme ds lui medesimo riformata (Delie Prae Jnrrse li 
voi. I a pag. 44!)) dimostrare, che la Gerusalemme cunquistan 
supera di ^ran lunga la hbcrala; elio pochi aj suoi tempi ni^ 
suno al dt d-owi!i yli dù retla. 



J 



AflRnchè poi il mio dire preceda con più or- 
dine, ho diviso il lavoro in quattro parti. Nella prima 
prendo a considerare Dio e i superiori Concetti; 
nella seconda la Natura e V Arte nette loro ma- 
7iifesta'j^ioni; nella terza V Umanità ne' suoi affetti-, 
e nella quarta i Bruti. 



^Trt: 



^ 
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I. 



Dante chiame Die il primo vero (Par. IV, 96); 
ed il Tasso ripetè nella sua Gerusalemme (XIV, 
st. 46) questo detto. E quando egli, alludendo al 
gran mistero della Trinità e specialmente come 
lo Spirito Santo, secondo insegna la Fede catto- 
lica, procede dal Padre e dal Figliuolo, fa che 
r adunato popolo chiami : 

r 

Te Genitor, te l'iglio eguale al Padre 
E te, che d' ambo uniti amando spiri, 

(XI, st. 7), 

ci rammenta la terzina dantesca: 

Guardando nel suo Figlio con l'Amore 
Che l'uno e l'altro eternamente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore, ecc. 

(Par. X, 1} 1). 



i) Cf. Par. X. 5i. 

X^ Poema il M<)nte Oliveto il Tasso invoca il 

Santo Spirto divin, Spirto fecondo, 

E del Padre e del Figlio eterno Amore. 




L'aspirare alla superna sedi^ suggerisce a 
se queste parole : 



del com'ò Ln 
; par che n'ii 



Ccn più forza però Dante aveva modellate* 
sto pensiero, tolto a S. Agostino 'j: 



Chiamavi il Cielo, 
Mostrandovi le 



mira il Sole, , 
i ne console, ■ 

111, 9t. 36). ■ 

va modellat{>H 

1 

i SI gira, 1 



intorno vi si gira, 
lUe bellezze eterne »), 

(Purg, XIV, I4a>, 



Ognuno vede, che il concetto è le stesse; i 
essendo fine dell'uomo l'eterna felicità, che si [ 
tra solo conseguire con quei mezzi, che TAIighi 
largamente ci addita, parmi più proprio l'usart 
chiamavi c\\iò non rinviti. Parmi in quel eh 
mavì a' inchiuda non solo T avviso, che noi siai 
i'iitti per il ciclo, ma anche un ccmandc o dcvt 
di rivolgere tutti i nostri sferzi aj]ìne di arrivan-i 

Felicemente imita questa idea dantesca quan 
poeteggia : 

, i,. Ne miri il ciel. ch'a si; n'invila e chiamai! 

I.XIV, s 



Il Oc U\\ A 


b. Ili j5. 




3) Nelle P.1SI 


le nll'cdiilon 


E del Pcssa nota dal v. 148 


• bellissimo >. 






.1» Vefigasi su 


cV, quanto 


Iscorre nel Tir UoaariJiia, Il 


tendo i debili c< 


nfronli co: C 


Ktiilc. 11, i5, tu, Par. 1,75: 
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Tutta V antichità riteneva, che menti divine fos- 
sero quelle, che danno movimento ai cerchi ed 
ai giri dei Cieli. Nel medio evo si credeva, che 
tale ufllcio fosse aQìdato agli ordini angelici : n Li 
Movi/ori de" Cieli, così Dante nel Conv. Il, 5, sono 
Sostanze separate da materia, cioè Intelligenze, 
le quali la volgare gente chiama Angeli i)». 

Il Tasso anch' egli segue questa opinione; e nel 
dialogo il Messaggieros in cui ragiona intorno alle 
intelligenze celesti ed ai demoni e genii, ci dice 
che Dio «formò prima tredici idee di nature in- 
tellettuali, le quali di tredici sfere corporee doveanc 
poi esser vtovitrici ^) » . 

Ed ò per ciò che nella Gerusalemme leggiamo 
i versi 

voi che le fulgenti squadre 

Del Ciel movete in triplicati giri, 

• (XI, st. 7). 

E l'Alighieri in un sol verso manifesta ristes- 
se concetto: 

Voi che intendendo il terzo ciel movete 3). 



i) Cf. Conv, 11, A E qui sarà bello rammentare come dalla 
maggiore o minore nobiltà de* beati Motori Dante stabilisca la 
minore o maggiore eccellenza e potenza dei giri superni (cf. Par. 
11, 127 e segg.). 

2) Dei Dialoghi il voi. 1 a pag. 237. 

3) Vcggasi questa Canzone nel Convito, ove l'Autore la com- 
menta per intero (tratt. 11). Questo verso con che la Canzone co- 
mincia, fassi pure ripetere nel cielo di Venere dall'amico suo Car- 
lo Martello (vedi Par. Vili, 37). 
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Oltre che agli Angeli buoni, il Tasso attribuisce 
pure sulla natura inferiore un certo potere anche 
agli Angeli rei; però questo potere hai suoi li- 
miti e solo da Dio è loro permesso, acciocAò conn- 
piano queir ordine e quell'armonia universale, a 
cui liberamente tentarono ribellarsi i). I depnoni, 
permettendolo Iddio, possono, con la loro loltre- 
potente virtù conoscitiva e la loro incomparabile 
facoltà operativa, produrre» maravigliosi effetti e 
per ingannare gli uomini o per nuocere loro. Que- 
sta dottrina, seguita da S. Tommaso e dagli altri 
Dottori della Chiesa cattolica, è pure la dottrina 
di Dante; il quale nel canto quinto del Purgatorie 
fa, che i demoni causino la pioggia e il vento : 

Ben sai come nelFaer si raccoglie 

Queir umido vapor che in acqua riede 
Tosto che sale dove'i freddo il coglie. 

Giunse quel mal voler, che pur mal chiede 

Con l'intelletto^ e mosse il fumo e il vento 
Per la virtù, che sua natura diede, . 

Indi la valle, come il dì fu spento, 

Da Pratomagno al gran giogo coperse ^) 
Di nebbia, e il ciel di sopra fece intento 

Sì, che'l pregno aere in acqua si converse: 
La pioggia cadde ecc., 

(V. 109 e segg.) 



i) Nel dialogo il Mcssaggiero e nella Allegoria della Gerusa- 
lemme liberata. 

2) A questo verso dell'edizione del Da Fino nota, che « i De- 
moni possono nelle pioggie, nebbie e cose simili » . 
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Il Tasse a mcstrare il potere che ha il diavolo 
in simili cose, fa che questi susciti orribile tem- 
pesta sull'esercito crociato: 



Ma la schiera infernal, che in quel conflitto 
Lajtirannide sua cader vedea, 
Sendole ciò permesso, in un momento 
L'aria in nubi ristrinse, e mosse il vento, ecc., 

(VII, st. 114 e segg.) 

Chiama il Tasso gli Apostoli 

^ Messi del celeste regno, /V 

Che divulgar la vincitrice morte, 

(XI, st. 8). 

Questo pensiero ci fa risovvenire quella terzina 
di Dante: 

Già era il mondo lutto quanto pregno 
Della vera Credenza, seminata 
Per li messaggi dell'eterno Regno, 

(Purg- XXll, 76). 

E come Dante degli stessi Apostoli dice, che 
r* Dell' Evangelio fero scudi e lance, 

(Par. XXiX, 114Ì; 

cesi Torquato del morto Rinaldo dice, che 

fu spada e scudo 

Di nostra fede, 

(Vili, st. 67). 

Si Tuno come T altro di questi Poeti chiama- 



78 

rono il Paradiso col nome di città e con quelle 
di cittadini i beati comprensori di esso *). 

Ma dove lascio" il concetto della Vergine Madre ? 
Questa donna augusta riempì buona parte della 
letteratura medioevale^ e sa ognuno quali ispira- 
zioni destasse alla fantasia e al sentimento del- 
l'Alighieri, dalla cui anima turgida d'afifettc per 
Lei scaturì quel sublime squarcio di poesia lirica, 
che ammirati e commossi sempre leggiamo : 

Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura. 
Termine fisso d'eterno Consiglio, 

Tu se' Colei che l'umana natura 
Nobilitasti sì, che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel Ventre tuo si raccese l'Amore, 
Per lo cui caldo nell'eterna Pace 
Così è germinato questo Fiore. 

Qui se' a noi meridiana face 

Di caritade, e giuso, intra i mortali, 
Sei di speranza fontana vivace. 

Donna, se' tanto grande, e tanto vali, 

Che qual vuol grazia, e a te non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz'ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre 2;. 



1) Vedi XIV, 7; Purg, 94-9J. Nell'edizione del Sessa nota dal 
V. 94 al V. 96 «bellissimo». 

2) 11 Tasso sotto segna la parola precorre. 
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In te misericordia, in te pietate, 

In te magnificenza, in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontate, 

(Par. XXXlll, I e segg.) 

Ma chi nel cinquecento tra i nostri poeti pensò 
di abbellire ddl concetto di Maria le proprie pro- 
duzioni ? Pure, in tanta depressione morale , il 
Tasso è come un fiore olezzante in landa ino- 
spita, è come un cigno tra neri augelli. E pieno 
di affetto e di fede, riconoscente per la istantanea 
guarigione ottenuta per intercessione della Vergine 
da un fiero male, che nell' ospitale di S. Anna lo 
tormentava, volle eternare la memoria del pro- 
digioso avvenimento in un bel sonetto, che si 
chiude così; 

Or sacro questo core e queste carte, 

Mentre più bella io ti contemplo in cielo. 
Regina, a te, che mi risani e scampi >). 



I) Delle Opfre il voi. VI, tom. IV, parte 111 son. 42, pag. 24. 
Anche in un madrigale ci lasciò certissima testimonianza di que- 
sto fatto: 

Non potea la natura e l'arte omai 
Più dare alcuna aita 
Alla mia fragil vita : 
Quando a te mi rivolsi, e' n te sperai. 
Tu pregasti per me l'eterno Figlio, 
Vergine gloriosa, 
Del mio dolor pietosa, 
Che mi sottrasse a si mortai periglio, ecc. 

Delle Opere il voi. VI, tom. IV, parte 111, madrigale 4, pag. 80. 



l 

1 



Ancor meglio apparisce la sua molta pietà e la 
sua divozione per la ' 

.... Regina del Ciel Vergine, e Madre, 
nella canzone ch'egli scrisse sopra il santuario 
di Loreto, canzone , come giustamente osserva il 
Serassi, « gravissima e piena di sublimi sentimen- 
ti ». In essa propone di non pensar più ad Olimpo 
ed Ossa; ma di invocare la Vergine, alla quale 
dice: 

Reggi lii penna, che vaneggia ed erra ,■ 

E prendi in grado le cangiale rime : 

Il non sdegnare, ove lalor V onori 

Il tardo siile, e ch'io nel cor t'adori, ecc. ') 

i] Delle opere il voi, VI, lom. IV, parie l!l, cani. 3, paj;. .'iS. 

11 Tasso isciissc prima un altro sonetto in onore della glorio- 
Mssima Vergine (1. e , san. Olr, pag. ili), e quindi un altro, quando 
rflTrse un cuore a Santa Maria delle Viitorie (I. e. son. B2, pag. 4.1). 
l'arafrasù anche l'inno Slaòal maler (1. e. cani. V, pag. 671 e 
scrisse alcune ottave sulle lacrime di Maria Verginei), e. pag. Uh. 

Il Taijso toglie ad ispiratrice del ijuo poema Urania, eome egli 
stesso ci ammaestra in una tetterà a D. Niccolò degli Oddi ( Delle 
lell/ri il voi. V, N. 1549: Cf. la lettera a Giulio Cuastavìni ne 
vul. IV, al N. ')2^\ e eanta: 



.Ma su nel Cielo infra i beati cori 
Hai di stelle immortali aurea corona, 

Tu rischiara il mio canto, e tu perdona 
Se intesso fregi al ver, se adorno in parie 
D'altri diletti, che de' tuoi, le carte, 

partebbemi più appropriata alla llcgin 
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E delPAnnunciazione, rispetto all'arcangelo Ga- 
briele, parla Torquato in questi bellissimi versi : 

E tra Dio questi e l'anime migliori 
Interprete fedel, nunzio giocondo; 
Giù i decreti del Ciel porta, ed al Cielo 
Riporta de' mortali i preghi e il zelo, 

(1, St. II.). 

E Dante al gran fatto molte volte ricorre, e lo 
abbellisce con i più vaghi colori della sua tavo- 
lozza : basta porre a confronto tra loro i seguenti 
passi Conv, II, 6; Par. XXIII, io3-io8, XXXII, 
109- 114, passi che hanno spiegazione dall'altro 
del Purg, X, 34-36*). 

Mentre il pio Goffredo di Buglione aveva tuf- 
fato in un dolce oblio profondo ogni pensiero, che 
conduce il giorno, gli apparve Ugone, il quale gli 
parlò 

... in suono, a lato a cui sarebbe roco 
Qual più dolce è qua giù .... 

(XIV, st. 5). 

L'idea in sé è dantesca; in fatti aprite il Pa- 
radiso al canto XXIII ed ai versi 97-100 leggerete : 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a sé l'anima tira. 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 

Comparata al sonar di quella lira. 



del cielo, alla stella del mare, a Colei che dalle sacre carte, da 
poeti, da pittori e da scultori ci viene rappresentata nel suo 
splendore contornata da fulgide stelle. 

i) Dal V. 34 al V. 43 nota «bellissimo e mirabile», 

6 



82 

Sono immutabili i destini di Dio. Questo pen- 
siero, già verseggiato da Virgilio più volte nella 
sua Eneide, espresse il Tasso con tali detti : 

. . . Cozzar centra il fato 

i/. non può dell'immutabil Mente, 

(IX, st. I). 

Per tal guisa chiara si vede limitazione di 
Dante : i, 

Che giova nella fata dar di cozzo ')? 

(Inf. IX, 97). 

La Fortuna, alla quale Tuman genere tutto è 
soggetto, oh come è instabile! 

L'un Poeta e l'altro pur troppo avevano spe- 
rimentato quanto sono transitori i suoi doni, 
quanto repentine le sue mutazioni. È per ciò, 
che nei loro poemi espressero intorno alla For- 
tuna sentimenti pressoché uguali. Il Tasso: 

. . . fortuna qua giù varia a vicenda, 
Mandandoci venture or triste or buone, 

(11, st. 70). 

Tutto il dottrinale dell'Alighieri intorno alla For- 
tuna è compendiato in questi versi. Infatti questi 
domanda a Virgilio: 

^:^ Questa Fortuna, di che tu mi tocche, 

^/^ Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche ? 



• r. 






%■■■ 



'♦t 



kj 



p\ i) Questo Verso fu dal Tasso sotto segnato e nell* edizione del 



Da Fino notò, che ciò è quanto dire : « opporsi al destino > . 
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Alla quale questione risponde il Mantovano 
con quella sapienza, che si può vedere nei versi, 
che seguono ai riportati, sapienza che altro non 
è se non il succo spremuto della filosofia cristiana : 

Colui, lo cui saver tutto trascende, 

Fece li Cieli, e die lor chi conduce, 

Sì che ogni parte ad ogni parte splende »), 

Distribuendo ugualmente la luce; 

Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 

Che permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in gente e d'uno in altro sangue, 
.Oltre la difension de' senni umani. 

Per che una gente impera, ed altra langue,, 
Seguendo lo giudicio di costei. 
Che è occulto, come in erba l'angue. 

Vostro saver non ha contrasto a lei : 
Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le sue permutazion non hanno triegue: 
Necessità Ja fa esser veloce; 
Sì spesso vien chi vicenda consegue. 

Quest'è colei eh' è tanto posta in croce 
Pur da color, che Je dovrian dar lode. 
Dandole biasnio a torto e mala voce. 



I) il Tasso neir interpretazione e comento al suo sonetto sulla 
Fortuna (vedi più innanzi) riporta per intiero queste terzine di 
Dante a conferma delle sue a^ermazioni. 



Ma ella s' e beata, e ciò non ode : 

Con l'altre prime Creature lieta 
Volvc sua spera, e beata si gode, 

(Inf. VII, 68.69; 73 e aegg.). 

I! Tasso ha un sonetto indirizzato al cavalìert 
ercole Calo sulla Fortuna, e nella inlerpretazione 
e cemento, che fece a questo sonetto, che prin- 
cipia : 

Quella, che nome aver di Dea non merta. 
Ne l'inatabil suo Regno Ìl bene e'I male, 
Che da celeste scende ordin fatale, 
Sovente varia, e mesce, e nulla accerta, 

dice, che la Fortuna « altro non è che la provvi- 
denza c'ha Iddio de' particolari vero ch'ella 

e alcuna intelligenza, che a la cura delle cose di 
qua giù da la provvidenza d'Iddio sia stata pre- 
posta '} 6. 

Nella Gerusalemme Liberata, per conseguenza, 
ci fa vedere il Re del Cielo con sotto ai suoi piedi 
quali umili ministri il Fato e la Natura, il Moto e 
Chi lo misura e il Loco e 

Quella che, qual fumo o polve, 

La gloria di qua giuso, e l'oro e i regni, 
Come piace lassù, disperde e volve 
Né, diva, cura i nostri umani sdegni 
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Chi con Dante potrà dire: 



coscienza m'assicura, 

La buona compagnia che l' uom francheggia, 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura, 

(Inf. XXVIU, ii5), 

con lui pure potrà ripetere: 

Però giri fortuna la sua rota ly 
Come le piace, 

(Inf. XV, 95) ') ; 

pensiero e parole, che il Tasso prese così can- 
tando : 

Girisi pur fortuna 

O buona o rea, com'è lassù prescritto; 
Che non ha sovra me ragione alcuna, 
E non mi vedrà mai, se non invitto, 

(X, st. 24;. 

E nel sonetto ad Alfonso dice: 

Me, novello Ission, rapido aggira 
La ruota di fortuna 2j. 

Per quanto gli uomini tormentino questi animi 
grandi, eglino non si lasciano abbattere. Eglino 
non temono il mal degli invidiosi e dei cattivi, ma 



1) Al Tasso dovettero fare molta impressione questi versi, per- 
chè li troviam.o da lui sotto segnati. E in una lettera a Luca Sca- 
labrino (Delle Lettere il voi. 1 N, 57) così egli imita questo concet- 
to : < Ma girino le cose del mondo come piace a chi le governa » . 

2) Delle Rime il tomo IH, parte 11, son. 53; e delle Opere il 
voi. V. 



fi* • 
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s' assoggettano air ordine provvidenziale. Anzi dal 
male sanno trarre il bene, e « ti ringrazio, fortuna, 
esclamano col Tasso, che togliendomi i beni tuoi 
mi dai cagione di cercare quelli della filosofia')»- 
A loro ben s'attaglia il detto latino : frangar^ non 
flectar, che, al tirar dei conti , è riflesso nel sa- 
piente consiglio dato a Dante da Virgilio: 

Sta come torre fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti, 

(Purg. V, 14). 

La modestia nella gloria, la verecondia nella 
gioia, la impenetrabilità nel chiarore, come già 
osservò il Tommaseo, appariscono nella metafora 
del Tasso: 

» Poi nel profondo de' suoi rai si chiuse, 

(Xll, st. 93) 

che molto a proposito e bene tolse da Dante là, 
dove dice: 

Per più letizia si mi si nascose 

Dentro al suo raggio la Figura santa, 
E cosi chiusa chiusa mi rispose, 

(Par. V, i36). 

I Poeti per lo più sogliono nei loro carmi in- 
vocare le Muse, perchè aiutino a sciogliere più bello 



1) Questa espressione ci racconta il Manso (Vita di T. Tasso) 
essere uscita di bocca del Tasso, quando trapassando d'assai poco 
il decimo anno vennegli rapportato, che era stato in Napoli ri- 
putato ribelle e privato di tutti i beni. 
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il loro canto. I poemi degli antichi hanno sempre 
queste invocazioni. Ma il Tasso, oltre che invo- 
care le Muse, chiama in suo aiuto la sua mente : 

Mente, degli anni e dell'oblio nemica, 
Delle cose custode e dispensiera, 
Vagliami tua virtù, si ch'io ridica 
Di quel campo ogni duce ed ogni schiera: 
Suoni e risplenda la lor fama antica, 
Y Fatta dagli anni omai tacita e nera;^ ' 

Tolto da' tuoi tesori, orni mia lingua 
Ciò ch'ascolti ogni età, nulla l'estingua, 

(1, st. 36). 
In questi versi si scorge il pensiero di Dante: 

O Muse, o alto ingegno, or m'aiutate! 
O mente, che scrivesti ciò ch'io vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate! 

(Inf. 11, 7) '). 

Al Tasso piacque assai, che Dante nella sua 
Commedia invocasse l'ingegno e la mente (che è 



i) Questo passo ha chiaro riscontro con l'altro del Paradiso 
(I, IO): 

Veramente quant* io del Regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarà ora materia del mìo canto. 

NelPedizione del Sessa così postilla questa terzina il Tasso : 
«Invoca r ingegno e la mente sua medesima, ad imitazione d'Or- 
feo che invocò l' intelletto nell'Argonautica, e di Platone che intro- 
duce all' invocare la memoria, L' ingegno intende per 1* intelletto, 
mente prende per la memoria, di cui è proprio ritener le imagini 
portatele dai sensi». 
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la sua musa), perchè, come disse Omero, non solo 
gli Dei mondani sono pieni delle muse, ma gli 
animi nostri similmente; però disse un altro poeta: 
« Esi Deus in nobis ^). Ed è perciò che nei di- 
scorsi del poema eroico dice, che : « Più sicura- 
mente Dante nella sua Commedia invocò l'inge- 
gno e la mente, come prima Orfeo aveva invo- 
li cato l'intelletto 2)». 

Del resto è bello il vedere l'identico concetto 
illeggiadrito di quella varietà di frase e di contorno, 
che è buona parte di originalità, manifestatrice 
del differente ingegno e della varia attitudine del 
sentimento. 



Neil* edizione del Da Fino alle parole O alto ingegno, appone 
«intelletto», a O mente memoria» ed a Che scrivesti ciò ch'io vidi 
«cioè che scrivesti nella memoria». 

Si confrontino i Discorsi del Poema eroico (Delle Prose diverse il 
voi. 1 a pag. 190), il Dialogo il Ficino (dei Dialoghi il voi. Ili a 
pag. 463). 

1) // Ficino vero de VArte (dei Dialoghi il voi. ili a pag'. 463). 

2) Delle Prose diverse il voi. I a pag. 189. 





A 
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2. 



La Natura è la primogenita figliuola di Dio, e 
prende suo corso 

Dal divino intelletto e da sua arte, 

(Inf. XI, loo), • 

e, per dirla con il Tasso *), la Natura « imita sola- 
mente Tarte de gli iddii , o di Dio grandissimo; 
anzi ella medesima è Tarte di Dio »v 

L'Arte è figlia della Natura, che, per quanto 
può, segue ed imita, ed è quasi a Dio nepote 2). 
«L'Arte è prima nell'intelletto divino il quale 
dai platonici fu chiamato Intellectus artifex seu 
opifex : poi nella natura . . , e ultimamente nel- 



1) Vedi il Dialogo il Ficino o vero de VArle (dei Dialoghi il voi. 
Ili a pag. 445). In questo dialogo, in cui l'Autore cerca che cosa 
sia arte e che natura, si riconosce lo studio e Tiniitazionc, che il 
Tasso fece, oltre che di Platone e di altri filosofi Greci e Latini, [ 
dei filosofi Cristiani e specialmente di S. Tommaso e di Dante. 

2) Inf. XI, 99 e segg. 11 Tasso nell'edizione del Sessa al v, io5 
di questo canto notò: < Arte figliuola della natura, e nipote di Dio » . 
Cf. Conv. IV. 9; Vulg. EI. 1, 4 e 11, 2. 



l'intelletto dell' uomc; la quale arte è in terzo gra- 
do lontana dal divino artefice ')». 

Siccome poi la Natura e l'Arte sono i due car- 
dini su cui aggirasi ogni lavoro umano, ogni in- 
dustria e commercio e ricchezza, cosi tanto l'una 
quanto l'altra furono sempre oggetto degli studi 
e delle ricerche dei cultori del buono e del bello 

É proprio dei sommi ingegni il saper trarre 
dalle cose sensibili paragoni, similitudini, descri- 
zioni vivacissime a fine di illustrare i loro sog- 
getti. Dall'attenta considerazione della Natura noi 
vediamo, che i Poeti cavarono leggiadrissimi con- 
cetti; coi quali infiorarono le loro composizioni. 

L'Aurora fu ispiratrice di stupendi canti a tutti 
i grandi poeti. Ecco la graziosissima descrizione 
che ce ne fa il Tasso : 

Giù Taura messaggera erasi destai) 
y A nunziar che se ne vien l'aurora: 
' Ella intanto s'adorna, e l'aurea testa 
Di rose cólte in paradiso inriora, 

(111, 3t. I). 



\ 



i) // FM«o ICC. a pag. 460 del voi. Ili dei Dialoghi. 
3) In un madrigale (^S) ripete questo pensiero: 
Oh bella e vaga Aurora 

L'aura à [uà mcssaggiera 

d imllazinnc, come egli stesso avverte ncll'csposizion 
Lie rime, di Dante, il qua! disse; 

E l'nura annuncìalricc degli albori. 
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Dante già così ce l'aveva rappresentata: 

E quale, annunziatrice degli albori, ^ 

L'aura di maggio movesi ed olezza 
Tutta impregnata dall'erba e da' fiori i), 

(Purg. XXIV, 125)2). 

Quando il sole s'approssima all'orizzonte està 
per ispuntare il giorno, abbiamo l'alba. Sentite il 
Tasso : 

L'alba intanto sorgea, nunzia del Sole, 
E il ciel cangiava, in oriente, aspetto, 

(XVII, st. 95): 

idea consimile alla dantesca: 

L'alba vinceva l'ora mattutina. 
Che fuggia innanzi . . . . , 

(Purg. I, Il 5). 

In questo momento i tre Baroni 

. . . Sulle tende già potean vedere 
Da lunge il tremolar delle bandiere, )v 

(XVII, st. 95), 



i) Questa terzina venne dal Tasso sotto segnata. 

2) A questo punto voglio riportare le parole del Tommaseo, il 
quale commentando questa terzina e riportando i sopraindicati versi 
del Tasso, così scrive: < li paragone ò che dà la misura dei gran- 
di scrittori. Qui avete messaggìera, annun:{iar, che se ne vieti, tron- 
chi che non dipingono così gli albori come la semplice parola 
di Dante; poi l'aurora con Vaurea lesta infiorata di rose colte in 
paradiso, è immagine rettorica accanto allo schietto muovesi e oUt^- 
i{a di Dante. Detto annunT^iatrice degli albori, non ci appone fioret- 
ti, ma aggiunge ch'ell'ò un'alba di maggio; né aura può esser 
più soave». 
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bella immagine, che in parte tolse da Dante, il 
quale alla sua volta se l'era appropriata in tutto 
e per tutto da Virgilio : 

....... di lontano 

y- Conobbi il tremolar della marina J), 

(Purg. I, II 6), 

i Splendet tremulo sub lumine pontus, 

(Acn. VII, 9) 2). 

« Quando Virgilio vuol descrivere le cose con 
grandissimo ornamento, non ò agguagliato da li- 
rico alcuno, come appare più manifestamente nella 
descrizione della Notte ^)»: 

Nox erat, et placidum carpebant fessa soporem 
Corpora per terras, silvaeque et saeva quierant 
^ Aequora, quum medio volvuntur sidera lapsu, 

Quum tacet omnis ager, pecudes, pictaeque volucres, 
Quaeque lacus late liquidos quaeque aspera dumis 
Rura tenent, somno posilae sub nocte silenti 
Lenibant curas et corda oblita laborum, 

(Aen. IV, 522). 

i) Nell'edizione del Sessa troviamo apposto a questo verso 1* ap- 
pellativo di < bellissimo •*. 

2) Questa delicata idea, questo tremolare, che rivela tanta, parte 
di vita, Dante lo riferisce anco alle stelle (Purg. Xll, 90), alla /u- 
ce (Par. 11, iii; XXV, 80), e alle fronde lievemente mosse dal vento 
(Purg. XXVlll, io). Potenza di relazioni, perchè le menti somme 
sanno in tutto scoprire feconda unità. Quasi mi viene a mente, 
in forma non dissimile, il Poliziano, quando scrisse nelle sue 
SlanT^e : 

vacche mugghiare 

E le biade ondeggiar come fa il mare. 
J 3) T. Tasso. — Discorsi del poema eroico: delle Prose diverse 
il voi, 1, pag. 240-41. 
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E Dante : 

Lo giorno se n'aiidava, e l'aer bruno j^ 
Toglieva gli animai, che sono in terra 
Dalle fatiche loro .... 

(Inf. U, i) 1). 

Ma mentre nelP Alighieri vediamo questa soave 
descrizione concisamente imitata, nel Tasso invece 
la troviamo quasi tradotta : 

Era la notte, allor ch'alto riposo 
Han l'onde e i venti, e parea muto il mondo: y / y 
Gli animai lassi, e quel che il mare ondoso, 
O de' liquidi laghi alberga il (ondo, 
E chi si giace in tana, o in mandra ascoso, 
>E i pinti augelli, nell'oblio giocondo. 
Sotto il silenzio de' secreti orrori, 
Sopian gli agfanni, e raddolciano i cori, 

(11, st. 96). 

11 Sole, 

Lo Ministro maggior della Natura, 

(Par. X, 28) 2), 

che schiara il mondo, che le scalda, che è padre 
d'ogni vita mortale (cf. Inf. XXVI, 26; Purg. XIII, 
19; Par. XXll , 116) perchè col suo calore tutto 
avviva e rinnova, il sole, quando entra fra va- 



i) NcH'edizione del Da Fino il Tasso cosi postillò questa ter- 
zina : e Eletto della sera » . 

2) Deve essere piaciuto assai al Tasso questo concetto a dir 
del Monti sublime e splendido, se riportando a pie di pagina del Te* 
dizione del Sessa il verso vi aggiunse l'epiteto di « Notabile » , 



pori elle 
Tasso : 



i diradano, in tal modo ce lo ritrae il 



.... Qualor si rasserena ii cielo, 
Or da candida nube il Sol traspare, 
Or dalla nube uscendo i raggi intorno 
Più chiari spiega, e ne raddoppia il giorni 



jlV, 1 



'9). 



Questa idea ci ricorda la terzina dì Dante : 

Come, quando i vapori umidi e spessi 
A diradar cominciansi, la spera 
Del Sol dcbjlemente entra per essi, 

(Pure- XV[], 4) 

Il Sole veduto di prospetto fa dire al Tasso ;j 
■|- Vedete il Sol, che vi riluce in fronte ') 



(XVII, I 



.</>)■. 



frase e parole copiate da Dante; 

i Vedi lù il Sol, che in fronte ti riluce, 

(Purg. XXVll, ,i3ì- 

L' arsura del Sole presta al Tasso questa idea 



1 



. . . Arde e 
Di rcfrigcrif 



noi si il Sol, che minor uopo 
ha l'Indo o l'Eliópo, 

IXIII, Bt. ù'j): 



non ci fan forse questi versi risovvenire quelli del 
Fiorentino poeta ? 

Rispondi a me che 'n sete e fuoco ardo. 
Né solo a me la tua risposta b uopo: 



ù lull[ gli nitri che e'' s 
dal Tasso soUoscgnaU. 



Che tutti questi n'hanno maggior sete . 
Che d'acqua fredda Indo o Etiópo, 

(Pure. XX VI, 
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(Purg. XXVI, 20) 

11 sereno del cielo oh come ci allegra, oh come 
ci piace ! Contemplandolo ci sentiamo una interna 
pace, lieti e dolci si succedono i pensieri. Oh ! al- 
lora più che mai la parola della Bibbia Coeli e- 
narrarli gloriam Dei parmi più poetica ma in 
un più verace. 

Ecco come il nostro Tasso ci dipinge si solen- 
ne momento: 

. . . D'un dolce seren disuso ride 
11 cieJ, che sé più chiaro unqua non vide, 

(XV, st. 9). 

In questi versi sono compendiate le due terzine 
di Dante: 

Come rimane splendido e sereno 

L'Emisperio dell'aere, quando so01a 
Borea dalla guancia, ond'è più leno, 

Perchè si purga e risolve la rogia 

Che pria'l turbava, si che il ciel ne ride 7^ 
Con le bellezze d'ogni sua parro0ia ecc., 

(Par. XXVlll, 79). 

Il vedere nelle belle notti d' estate solcato il cielo 
da quei corpi luminosi, che chiamansi stelle ca- 
denti, piace oltre ogni dire ; e se in quel memento 
l'animo tuo è composto a mestizia, pensi: cosi 
passa e sfuma la vita umana. 
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Il Tasso ecco come ci mostra questo fenomeno : 

Come talvolta estiva notte suole 
r- Scuoter dal manto suo stella o baleno, 

(XX, st. 20) »). 

E Dante 

Quale per li seren tranquilli e puri 

Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri, 

E pare stella che tramuti loco, 

Se non che dalla parte onde s'accende. 
Nulla sen perde, ed esso dura poco *), 

(Par. XV, i3;. 

Quanta naturalezza! quanta poesia! 

Ambedue questi Poeti chiamano povero ciclo 
(Ger. Lib. VII, 44; Purg. XVI, 2) un cielo scarse 
di stelle, e quindi di luce ^). Per indicare poi un 
cielo buio privo affatto d'ogni luce, Dante dice: 

Buio d'inferno, e di notte privata 
. D'ogni pianeta sotto pover cielo 
Quant' esser può di nuvol tenebrata, 

(Purg. XVI, I); 



i) E dell* Arcangelo Michele, che rapidamente scende dal Cielo, 
così ci dice: 

Tal suol fendendo il liquido sereno 
stella cader della gran madre in seno, 

(IX, st. 62). 

2) Il Tasso sotto segnò questi versi. 

3) A questo proposito scrivendo il Tasso (di Padova il 3i di 
marzo iSyS) a Scipione Gonzaga gli dice, che l'espressione povero 
cielo 6 un suo capriccio; ma che però prima di essere stato suo, 
fu di Dante (Delle Lettere il voi. I, num. 23). 
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ed il Tasso cosi ha voluto maggiormente anne- 
rire le tinte: 

Negro vie più ch'orror d'inferno il cielo, ^ *^ 

(VII, st. Y>5i. 1 

Un raggio di sole, che passa per acqua o per 
un vetro, vi traluce senza che né l' una né Taltro 
restino disuniti e divisi. Questa legge fisica sen- 
tasi come ben fu posta in versi dal cantor di 
Goffredo : 

Come per acqua o per cristallo intero y 
Trapassa il raggio, e noi divide o parte, 

(IV, st. 32). 

La similitudine è dell'Alighieri, il quale accolto 
nel primo Cielo, che è quello della Luna, dice di 
sé e della sua Beatrice: 

Per entro sé l' eterna margarita 

Ne ricevette, com' acqua recepe / 

Raggio di luce, permanendo unita, 

(Par. 11, 34). 

E questa similitudine ne fa risovvenire quel- 
V altra : 

E come in vetro, in ambra od in cristallo 
Raggio risplende sì, che dal venire 
All'esser tutto non è intervallo, 

(Par. XXIX, 25). 

Sodoma, Gomorra e le altre città, che formavano 
la Pentapoli, in punizione dei loro vizi abbomi- 
nevoli furono distrutte dalle fiamme, che fiocca- 

7 



rono a mode di neve dal cielo. Ove sorgevanc 
quelle città, si formò un lago detto Mar Morto, !< 
cui acque tramandano vapori pestiferi , e quest 
tutto all'intorno rendono il paese sterilissimo. 

Ecco come il Tasso ci descrive si miscrabiU 
luogo ; 

Alfin giiinr-emmo al loco ove già scese 

> Fiamma dal cielo in dilatale falde, 
E di natura vendicò l'olfese 
Sovra le genti in mal oprar ai salde. 
Fu già terra feconda, almo paese; 
Or acque son bituminose e calde, 
E Bleril lago; e, quanto ei torce e gira, 

^ Compressa È l'aria, e grave il puzzo spira, 

^ (X, .t. („). 

L'idea delle fiamme cadenti dal cielo P abbisi 
in Dante, là dove paria di Alessandro Magno, quati 
do fu nell'India: 

Quali Alessandro in quelle parli calde 
D'India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a lerra salde, 
tlnf. XIV, : 

Il fetore, che tramanda il lago d'Asfaltidej 
risovvenire quello della palude di Stige; 
Questa palude, clic II grar 



a parole Koltuiicgiiiilc dal Tnsso, J 



Gli antichi tenevano la natura del fuoco desti- 
nata sempre a salire pel motivo, che non cono- 
scevano la gravità dell'aria esser maggiore che 
quella della fiamma. Eglino ritenevano che natu- 
ralmente il fuoco si movesse in alto quasi per 
cercare di congiungersi alla sua sfera, che pone- 
vano tra la sommità dell'atmosfera ed il cielo della 
luna. Di qua il Tasso: 

Come va foco al del per sua natura; i 

(VII, st. T,) " 

il che ha strettissima relazione con quanto ne di- 
scorre l'Alighieri: 

Poi come il fuoco muovcai in altura, 
Per la sua forma, ch'è nata a salire 
Là dove più in sua natura dura, 

(Purg. XVUI, 28) '). 

Ancora dagli antichi si riteneva, che il fulmine 
non scoppiasse se non quando stava per piovere, 
e che le nuvole pregne di pioggia s'alzassero sin 
presso alla sfera del fuoco. 

Di questa opinione si servì l'uno e l'altro di 
questi Poeti per farne una vivace similitudine. 
Sentasi il Tasso; 

AUor, siccome turbine ei scioglie, 
E cade dalle nubi aereo foco, ''' 

Il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna. 
Sua squadra mosse, ed arrestò l'antenna, 
(111, Bt. 16). 

Nel CtfwnW (111, 3) Dante coal spiega questo fatto : 



Non scese mai con si veloce moto 

Fuoco di spessa nube, quando piove 
Da quel confine che più è remoto, 

Com'io vidi calar l'Uccel di Giove 

Per TArbor giù, rompendo della scorza, 
Non che de'fiori e delle foglie nuove, 

(Purg. XXXll, 109') 'f. 

Il terremoto, che tanto atterrisce gli animi anco 
più forti, i nostri buoni avi ritenevano, che fosse 
un effetto dei vapori sotterranei, che cercando di 
sprigionarsi fanno tremare fortemente la terra. E 
il Tasso') e l' Alighieri manifestarono nei lorc 
Poemi questa opinione. 

Scrive il primo: 

Né si scossa giammai trema la terra, 
Quando i vapori in sen gravida serra. 



< 1' fuoco ha amoro naturato alla circonferenza di sopra lungo '1 
• ciclo della luna, e perù sempre salo a quello». Cf. Mon. !, [7, 
III, 7; Par. i, u5i IV, 77. ■ 

l) Nell'edizione del Da Fino troviamo avvertila dal Tasso que- 
sta comparazione. 

j) SI vegga la stessa similitudine usata da Omero nella sua 
Iliade (IV, 75). 

3) Del terremoto e delle opinioni che intorno alla sua natura por- 
tavano gli antichi, discorre il Tasso nel Malpiglio stcondo. Dei Dia- 
loghi il voi. Ili pag. 45 e 46. 
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ed il secondo: 

Trema forse più giù poco od assai j 

Ma, per vento che in terra si nasconda, 
Non so come, quassù non tremò mai, 

(Purg. XXI, 53). 

Ma ora si osservi con quali pensieri, con quali 
parole descrissero il turbine. 
11 Tasso: 

Dagli occhi de' mortali un negro velo 
Rapisce il giorno e il Sole, e par ch'avvampi 
Negro vie più ch'orror d'inferno il cielo; 
Cosi fiammeggia infra baleni e lampi. 
Fremono i tuoni; e pioggia accolta in gelo 
Si versa, e i paschi abbatte, e inonda i campi: 
Schianta i rami il gran turbo, e par che crolli 
Non pur le querce, ma le rócche e i colli, 

CVll, st. ii5)j 

e più innanzi : 

Né quivi ancor dell'orride procelle 
Ponno appieno schivar la forza e l'ira; 
Ma sono estinte or queste faci, or quelle, 
E per tutto entra l'acqua, e il vento spira: 
Squarcia le tele, e spezza i pali, e svelle 
Le tende intere, e lunge indi le gira; 
La pioggia ai gridi, ai venti, ai tuon s'accorda 
D'orribile armonia che il mondo assorda, 

(si. 122). 

Dante : 

E già venia su per le torbid'onde 

Un fracasso d'un suon pien di spavento, "'^ * 
Per cui tremavano ambedue le sponde; 
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Non altrimenti fatto che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, e senza alcun rattento 

Li rami schianta, abbatte e porta fóri ') : 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori, 

(Inf. IX, 64) 2). 

L'Italia, questo giardino dell'Europa, questo 
paese di poesia e d'amore, sennpre da' suoi illu- 
stri figliuoli fu ricolma di lodi se degna, di espres- 
sioni di compassione se un giogo straniero late 
neva sotto di sé. 

Sentite, sentite le belle e tenere parole che que- 
sto gentil paese inspirò al Tasso: 

Là nella bella Italia, ov'è la sede, 
Del valor vero e della vera fede, 

(VI, st 77). 

E bella la chiamò il Fiorentino poeta non solo , 
ma anche dolce terra Latina (veggasi Inf. XX, 
61; XXXIII, 80; e XXVII, 26). 



i) Neil* edizione del Scssa si legge invece /ari e perciò il Tasso 

a questo verso fece la seguente annotazione: «È meno abbattere 

< fiori che schiantare i rami, e la comparazione dovria andar ere- 

« scendo ». Ed è per questo che il Tasso preferì poi la lezione 

juori scrivendo accanto affiori «Leggi fuori*. 

2) Riporta il Tasso queste terzine nei Discorsi del Poema eroico 
(libro quinto Delle Prose varie il voi. 1, a pag. 23 1> quando 
dice che al poeta « si convengono ancora le similitudini e le cotn- 
« parazioni assai più eh* a l'oratore, il quale schiva le troppo lun- 
«ghe come son quelle di Dante»: e fra le altre cita questa. 
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Però non sarà sfuggito come Torquato dica 
vera la Fede cristiana, quella Fede che Dante 
appella la vera credenza (Purg. XXII, ']']\ la Fe- 
de sincera (Par. VI, 17), la verità che tanto ci 
sublima (Par. XXII, 42). 

Sopra che è chiaro l'accenno alla gloria, che 
il Tasso reputava derivare alP Italia dallo avere 
in sé la sede apostolica in quella Roma la quale, 
come afferma l'Alighieri, « Petrus et Paulus in apo- 
stolicam sedem aspergine proprii sanguinis con- 
secrarunt (Epist. Vili, 2) ». 

La cima del pino piegata dal vento porge al- 
l' un Poeta bella una similitudine: 

Ma come all'euro la frondosa cima 

Piega e in un tempo la solleva il pino, ecc., 

(XIX, St. 19) >); 

in quella guisa che all' altro tale similitudine era 
stata offerta dalla fronda flessa dal vento: 

Come la fronda, che flette la cima 

Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima, ecc., 

(Par. XXVI, 85). 

D'autunno le foglie si staccano dai rami e ca- 
dono : questo fatto diede argomento a Virgilio di 
una mirabile similitudine (Aen. VI, 809), che Dante 



I) Nell'edizione del Scssa nota il Tasso, che Dante invece di 
flelte poteva dire piega ed in vece di Iransito, trapasso, Neil* edizione 
del Da Fino poi avvertì questa comparazione. 



fece sua, e per tal modo che la copia forse su- 
pera r originale: 

Come d'autunno sì levan le foglie 

L'una appresso dell'altra, infin che'l ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie, ecc., 
(Inf. Ili, Mi). 

Il Tasso anch'egli imitò questa bellissima pit- 



N6 tante vede mai l'autunno al suolo 
Cader co' primi freddi aride foglie, 

(IX, st. 66). 

Mirabile ancora ò la similitudine, che il Tasso 
prese da Dante dei fiori che, appassiti e chiusi 
sul loro stelo, non appena la rugiada li bagna e 
il sole li riscalda, si ravvivano e più olezzanti gio- 
condano della lor vista l'uomo: 

Tal rabbellisce le smarrite foglie 
Ai mattutini geli arido Tiore, 

(XVIll, st. i6> ■)■ 



i) DI questa similitudine si era già servito parlando delle ìagn- 
e di Armida : 

Le guance asperse di que' vivi umori. 
Che giù cadean sin della veste al lembo, 
Parean vermigli insieme e bianchi fiori. 
Se pur gì' irriga un rugiadoso nembo. 
Quando su r apparir de' primi albori 
Spiegano all'aure liete il chiuao grembo, 

(IV, st. 75). 
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E Dante: 

Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poi che'l Sol gì' imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; ecc., 

(Inf. 11, 127) i). 

Questo non^i chiama veder le cose, ma toc- 
carle con mano. 

E giacché siamo ai fiori, odasi questo bellissimo 

periodo di una lettera di Torquato a Ercole Tasso : 

« Quelli eh' entrano in un giardino pieno di molti 

« fiori, non riconoscono cjual sia l'odore de la ro- 

«sa, qual del giglio, qual de la viola, qual del 

« giacinto, qual del narciso, perchè tutti insieme 

« fanno una melodia di varii odori confusi da l'au- ^ 

« ra e dal vento *) ». Il che non è, se non ciò che 

più brevemente disse Dante: 

Ma di soavità di mille odori 

Vi faceva un incognito indistinto, 

(Purg. VII, 80) 3). 

Or ecco come ci viene rappresentata dal Tasso 
la città di Gaza, bello e forte baluardo da tener 
testa ai vicini popoli: 

. . . Gaza, htllo e forte arnese 
Da fronteggiare i regni di Scria, 

(1, 8t. 67). 



1) Rapito il Tasso dalla bellezza di questa terzina ncir edizione 
del Sessa vi pose a lato 1* epiteto di bellissimo, 

2) Delle Lettere il voi. ll,Num. 414. 

3) Nell'edizione del Sessa il Tasso notò, che sono bellissimi que* 
8ti versi. 



Nella stessa guisa Dante ci aveva messo in- 
nanzi Peschiera 

bello e forte arnese 

Da fronleggiar ') Bresciani e Bergamaschi, 
(Inf. XX, 70) »>. , 
Un cammino abbandonate non battuto da per- 
sona vivente i nostri Poeti Jo appellano deserto 
e solo '}. 

Strale che da arco teso velocemente si parte 
per dare in un punto, somministrò al Tasso l' op- 
portunità di fare un paragone con due persone, 
che s' inseguono: 

Quel si dilegua; ed egli acceso d'ira 
11 segue ; e van, come per l' aria strale, 
{ili, 30. 
E già Dante aveva paragonato sé e la sua Bea- 
trice, che veloci correvano nel secondo regno, alla 
freccia scoccata: 

E sì come saetta, che nel segno 

Percuote pria che sia la c^rda queta, 
Così corremmo nei secondo Regno, 
(Par. V, 90. 



]) Ncir edizione del Sessa il Tasso notò il verbo frontiggiare. 

1) Cièche mi Scapitato di meUrrc innanzi ai Icllore le csat- 
ic descrizioni, elle i due Poeti fanno l'uno di Gaza e rallro di 
Peschiera, avverlirù qui, che in molli altri luoghi simili rassomi- 
glianze sono visibili : 

Si legga nella Ctrusaìtmmt Ubrrata 11, at. 56; IV, st. 35; IX, si. 
95; XV, st. i8 e 19; XVll, st. 1 e 3 : e nella Bìvìna Qimm/Jij 
Inf. V, 97 ; XIV, 94; XX, 61, 93; XXIll, 95; Par, XI, 43; SII, ^<., 
XX, 106- 

3) Vedi nella GfrusaJrmme Ubrmla X, si. 3; Inf. I, 39; Pury. 
XXIV, i3o. 
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Dante Alighieri nel primo giro del Purgatorio 
fa che siane scolpiti nella parete e sul pavimento 
esempi di premiata umiltà e di punita superbia, 
giacché quivi si sconta il resto di colpa da co- 
loro, che in vita furono superbi, e lo fa ton tale 
un'arte poetica fina ed amorosa che t'incanta. 

Questo tratto così splendido della Divina Com- 
media colpi di somma maraviglia il nostro Torqua- 
to ; il quale nel suo poema prese ad imitarlo. Ed i 
bassi rilievi delle porte d'argento (XVI, st. 3, 4, 5, 6, 
7) hanno molta relazione con quelli del primo cer- 
chio del Purgatorio (X ^), XI, XII) e paiono allo 
stesso Galilei veramente con somma leggiadria de- 
scritti, e invenTj'Oni molto a proposito accomodate. 
Del resto Virgilio nell'ottavo dell'Eneide giaci 
aveva descritto lo scudo di Enea, in cui per opera 
di Vulcano stavano maravigliosamente scolpite 
le gesta dei Romani. E prima ancora del Man- 
tovano, Òmero ci aveva mostrato lo scudo d'A- 
chille mirabilmente lavorato. 

La fatai donzella interrogata da Ubaldo se al- 
cuno giammai era giunto in quel mare, che non 
ha fine, risponde che Ulisse 

. . . passò le Colonne, e per l'aperto 
Mare spiegò de' remi il volo audace, 

(XV, st. 26). 



i) Rapito da tanta bellezza il Tasso nell'edizione del Sessa 
dal V, 34 al V. 43 notò : beìUssìmo e mirabile], e dal v. 58 al v. 70 
espressione mirabile» 



E Dante, che era d'opinione la terra essere 
sferica, già aveva cantato l' ardire di' Ulisse : 

E, volta nostra poppa nel mattino, 
^ De' remi facemmo ali al folle volo, 
Sempre acquistando dal lato mancino, 

(Inf. XXVI, ijj), 

E chi non vede in questi versi un chiaro ri- 
flesso come l'Alighieri, quasi profetando, prelu- 
desse alla scoperta dell' America? Né di ciò pucssi 
dubitare; solo è d'avvertire, che egli ed altri va- 
lentuomini del suo tempo ritenevano essere l'al- 
tre emisfero un 

mondo senza gente, 

(ivi, M7)'). 

Prima di chiudere questa parte del mio la- 
voro, non so trattenermi da un altro raffronic, 
che quanto bello, sembrami altrettanto fecondo di 
grande moralità. 

Piacque al sommo Vate rappresentarci la felicità 
sopra un altissimo monte, per giungere alla cui 
vetta altro mezzo non c'è se non la innocenza 
la grazia riacquistata. A questo viaggio, oltre 
le difficoltà del luogo e dell'ascendere, altre di 
maggior rilevanza si oppongono all' uomo : la fiacca 
natura proclive al mal fare, e il mondo con k 



t) Espressione notata dal Tasso ncll'e 
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sue seduzioni fortemente contrastano la via, in 
guisa che tante volte l'uomo ricade nei primi vi- 
zi. Cosi accadde a Dante. Virgilio, simbolo della 
filosofia naturale, ben a ragione gli rimprovera il 
suo retrocedere, la sua fiacchezza, la sua paura 
di fronte alla lupa: 

Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 
Perchè non sali il dilettoso Monte, 
Ch'è principio e cagiondi tutta gioia 1t 

(inf. 1, 76). 

Il Tasso volendo allegorizzare la città di Ge- 
rusalemme, la quale per sua natura è collocata 
in una regione aspra e montuosa ed alla quale 
sono dirette tutte le imprese dell'esercito fedele, 
la fece immagine della civile felicità, qual però 
conviene ad uomo cristiano. Questa felicità civile 
è un bene molto di0ìcile da conseguire, e posto 
in cima all'alpèstre e faticoso giogo della virtù *). 
Quando poi nella Gerusalemme Liberata al canto 
decimosettimo m'imbattei nella stanza sessantu- 
nesima, confesso, che al leggerla ne provai una 
viva impressione essendo che il Tasso non solo 
dipinge la vera felicità in un alto monte al pari 
dell' Alighieri ; ma da lui raccolse quanto si fa dire 
da Virgilio intorno all' acquisto della virtù, e per- 
ciò della felicità: 



i) Vedi 1' Allegoria del Poema nel voi. 1 delle Prose varie a pag. 
3o3. 



no 

Ornai convien che tu cosi ti spoltre, 

Disse il Maestro, che seggendo in piuma, 
In fama non si vien, né sotto coltre: 

Senza la qual chi sua vita consuma, 
Gotal vestigio in terra di sé lascia, 
Qual fumo in aere od in acqua la schiuma. 

E però leva su, vinci l'ambascia 

Con r animo che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s'accascia, 

(Inf. XXIV. 46). 

Or ecco come il vecchio eremita (novello Vir- 
gilio) parla a Rinaldo in dolce ma pur manifeste 
rimprovero : 

Signor, non sotto l'ombra in piaggia molle 
Tra fonti e fior, tra ninfe e tra Sirene, 
Ma in cima all'erto e faticoso colle 
Della virtù riposto è il nostro bene. 
Chi non gela, e non suda, e non s'estolle 
Dalle vie del piacer, là non perviene. 
Or vorrai tu lungi dall'alte cime 
Giacer, quasi tra valli augel sublime? ecc., 

(XVII, st. 61). 
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L'uomo creato da Dio a sua imagine e somi- 
glianza occupa per ciò stesso nella natura il primo 
posto: è della natura il capolavoro. Colui adun- 
que che vuol comporre cose utili e durature, bi- 
sogna che conosca profondamente questo essere 
dotato di anima e di corpo pronto per lo spirito 
al bene , ma proclive per la carne al male. Biso- 
gna che sappia quali sono i suoi affetti ed i suoi 
desiderii, ed a che tendano le sue aspirazioni. No, 
non si può dire un grande poeta, se non è un 
grande conoscitore dei suoi simili. E tutti i grandi 
Poeti, appunto per questo furono grandi, perchè 
conobbero a pieno la Natura, TArte e l'Uomo. 

L' uomo non ha bisogno per sua difesa e sicu- 
rezza di armi, se è giusto, se è innocente. Orazio 
in una sua ode aveva detto: 

Integer vitae scelerisque purus 

Non eget Mauris iaculis, ncque arca, 

Nec venenatìs gravida sagittis, 

Fusce, pharetra, 

(lib. 1, 22). 
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E il cantcr di Goffredo, risovvenendosi di que- 
sto tratto e di quello di Dante: 

Coscienza m^ assicura, 

La buona compagnia che l'uom francheggia. 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura, 

(Inf. XXV111, Èli), 



difesa miglior, ch'usbergo e scudo, 

È la santa innocenza al petto ignudo, 

(Vili, at. 41). 

La superbia è il primo fra i peccati capitali ; per 
cagion d'essa noi ora dobbiamo guadagnarci il 
pane col sudore della fronte. Dispersi, umiliati, 
confusi, annichiliti, sotterrati nella polvere, som- 
mersi nella fossa siano i superbi, disse Dìo a 
Giobbe. Il Tasso parla di Cartagine, città un tem- 
po fiorente e forte, e che tanta tema apportò ai 
Romani, ma che ora più non si riconosce; che 
dei baluardi caduti al suolo, delle torri rovesciate 
non rimane quasi più traccia, e canta; 

Giace l'alta Cartago; appena i segni 
Dell'alte sue ruine ìl lido serba. 
Muoiono le città, muoiono i regni ; 
Copre i fasti e le pompe arena ed erba: 
E l'uom d'esser mortai par che si sdegni. 
Oh nostra mente cupida e superbal 

(XV, al. IO). 

Nel leggere questi bellissimi versi già saran ve- 
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nuti in mente molti passi dell'Alighieri, che con 

essi hanno della analogia, e prima di tutto: 

Vedeva Troia in cenere e in caverne : 
O Iliòn, come te basso e vile 
Mostrava il segno che li si discerne! 

(Purg. Xll, 61) : 

il che ci ricorda il superbo Ilìon combusto del- 
l' Inferno (I, 75). 
Inoltre : 

Udir come le schiatte si disfanno. 
Non ti parrà nuova cosa nò forte, 
Poscia che le cittadi termine hanno. 

Le vostre cose tutte hanno lor morte 
Si come voi; ma celasi in alcuna 
Che dura molto, e le vite son corte, 

(Par. XVI, 76). 

E quanto negli uomini sia ridicola questa su- 
perba febbre^ quanto sia degna di pietà, sentasi 
nella vivace ed eloquente parola del sommo Ita- 
liano : 

^ O superbi Cristian miseri lassi! 

Che, della vista della jnente infermi. 
Fidanza avete ne' ritrosi passi; 
Non v' accorgete voi, che noi .siam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla. 
Che vola alla Giustizia senza schermi? 
Di che 1' animo vostro in alto galla ? 
Voi siete quasi entomata in difetto, 
Sì, come verme, in cui formazion falla, 

(Purg. X, 121) i). 

1) Nel poemetto Le sette giornate il Tasso a questo proposito 
esce nella seguente bella esclamazione : 

8 



Solo la morte è quella che ci pareggia; là nella 
tomba insieme saranno confusi i re, i principi, i 
nobili con i più vili plebei. La scia virtù ha vita 
di lode perenne ; quanto più fastosa l' altezza, tan- 
to più umiliante sarà la punizione : 
Quanti si tengon or lassù gran regi. 

Che qui staranno come porci in brago. 
Di sé lasciando orrìbili dispregi! 

(inf. vili, 40). 

Sentasi ora il Tasso intorno alla morte : 
Miete i vili e i potenti; e ì più sublimi 
E i più superbi capi adegua agl'imi, 

[IX, 5t. 67). 

Dante in poche parole la chiama: 

Colei che ne pareggia, 

(Canzon. p. 11. Cam. it. 

L'umanità in genere, per essere proclive di sua 
natura al male, corre in traccia di una felicità 
che essa cosi chiama, non se con quanta ragio- 
ne, felicità umana. Le ricchezze, i piaceri, ecce 
che cosa vorrebbe il mondo spacciare per feli- 
cità. Tutte ciò lo presenta con tale una grazia, 
con tali attrattive, che i meno esperti restano presi 
nelle sue reti a guisa di quella mosca imprudente. 
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che dà nelle fila del suo insidiatore il ragno. La 
seduzione è la gran brutta e terribile cosa, ben 
sei sapeva il Tasso ; è appunto per ciò che, imi- 
tando il filosofo Poeta, prese l'immagine che dì 
lei egli fece; la dipinse con gli stessi colori, e 
si servì del suo pensiero per darle anima. Si 
legga e si raffronti la stanza quattordicesima del 
canto XVI della Gerusalemme Liberata con le 
prime terzine del canto XIX del Purgatorio, e si 
vedrà se ben io mi apponga i). 

La donna pudica tutta in sé raccolta, compo- 
sta, non vista se ne va per via: ella 

, . . Tien pudica il guardo in se raccolto, 

(IV, st. 87): 

La vergine tra il vulgo uscì soletta; 
Non coprì sue bellezze, e non l'espose : 
Raccolse gli occhi, andò nel vel ristretta. 
Con ischive maniere e generose: 
Non sai ben dir se adorna, o se negletta. 
Se caso od arte il bel volto compose; 
Di natura, d'amor, de' cieli amici 



i) Nulla è pei grandi trascurabile, e alla parola, alla frase ri- 
volgono maggior cura che ad altri non sembri ; onde non sarebbe 
senza vantaggio, specialmente ai giovani, rilevare fino a qual punto 
il Tasso abbia imitato Dante nelle locuzioni ; fra tanti luoghi che 
qui si potrebbero portare a chiarire col fatto il mio concetto, ne 
citerò solo alcuni : Purg. XXX, 78 e XIX, st. 82 ; Inf. V, 4O e XX, 
st. 7; Inf. IX, 93 e IX, st. 76; Inf. XVI, 39 e 1. st. i ; Purg. VII, i 
cXVlU, st. 5; Inf. XVI, 84 e XV, st. 38; Inf. XXXllI, r)8 e XIV, 
st. 5i; Purg. IX, io e XVllI, st. 14. 
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Le negligenze sue sono artifici. 

Mirata da ciascun passa e non mira 
L'altera donna. 

(II, st i8, 19). 

Non fanno forse questi versi rammentare il più 
bel sonetto, che abbia il parnaso italiano.^ Non 
par dì vedere in questa bella vergine la Beatrice 
di Dante? 

Oh si! tosto ricorre alla memoria, spontanee 
il labbro ripete : 

Tanto gentile e tanto onesta pare 
La donna mia, quand'ella altrui saluta, ecc., 

(Vit. N. % XXVI) 1). 

11 provare dolore d'un fallo commesso è cosa 
buonissima, ò d'animo dignitoso. e netto: 

Vergognando tenean basse le fronti, 
Ch'era al cor picciol fallo amaro morso, 

(X, st. 59). 

Dante maravigliato di Virgilio esclama: 

O dignitosa coscienza e netta. 

Come t'è picciol fallo amaro morso *), 

(Purg. Ili, 8) 3). 



i) Si vegga anche nel Tasso la stanza 14 del canto 11. 

2) Nell'edizione del Da Fino avverti, che morso è in senso di 
stimolo. 

3) Se alcuno avesse vaghezza di vedere altri passi, nei quali i 
nostri Poeti su tal argomento manifestano idee consimili, con- 
fronti XVI, st. 3i e Purg. XXX, 76 e XXXI, 19. 




117 

L' eloquenza, questo grande ornamento dell' uo- 
mo, per cui virtù si persuadono le più indomite 
turbe, si convincono gli uomini più ostinati, si 
ammaliano, si incantano , si affascinano con la 
soavità del suo miele i pacifici ascoltatori, venne 
rappresentata da moltissimi poeti in un fiume, 
in un torrente, in un mare. Odasi il Tasso : 

E di sua bocca uscieno 

Più che mei dolci d'eloquenza i fiumi, 

(11, st. 6i). 

Espressione che mi ricorda quanto T Alighieri 

dice del suo Maestro: 

O! se' tu quel Virgilio, e quella fonte 

Che spande di parlar sì largo fiume ? 

(Inf. l, 79) ■). 

11 Soldano che 

.... in forma d'orrido gigante 
Dalla cintola in su sorge . . . 

(XI, si. 27) 

fa tornare alla memoria, come Virgilio avverte 
Dante, che vedrà il magnanimo Farinata, che s'è 
drizzato nell'arca 

Dalla cintola in su tutto, 

(Inf. X, 33). 

Nella disperazione del suo dolore il Conte Ugo- 
lino racconta a Dante: 

Ambo le mani per dolor mi morsi, 

(Inf. XXXllI, 58); 



i) Sottosegnò il Tasso questa terzina, e nelT edizione del Da Fi- 
no avvertì la metafora Quella fonte ecc* 



I 



ed anche la maga del Tasse 

Ambe le mani per dolor si morse, 

{XIV, 5[). 

Onorate l'altissimo Poeta, 

flrf. IV, Ro). 

aveva udito gridare Dante incontro a Virgilio; 

Onorate l'altissimo campione, 

(lii, 73), 

il Tasso fa che sia scritto sulla tomba di Dudcnc. 
Molte fiate incontra, che noi abbiamo un desi- 
derio da manifestare, e ce ne ratticne il timore; 
ma pure l' atteggiamento estcriocc indica più che 
non la parola, dimostrandosi 

Con alto che in silenzio ha voce e preghi, 

(IV, SI. 65), 

che ò già quello, che più manifestamente espri- 
me l'Alighieri: 

r mi tacca, ma il mio disir dipinto 

M'era nel viso, e Ìl dimandar con elio 
Più chiaro assai, che nel parlar disiinlo, 

(Par. IV, IO) '). 

Terzina che troviamo dal Tasso riassunta nel 
verso 

Muta eloquenza nc'suoì gesti espresse, 
(IV, st. 8i), 

I) Vedi t'urp. XXIV, 34 e IV, st P.'. dove il ficnlile a buon piu- 
pi>sili> noia- •Quula i quella muta eloquenza de' pesti, detta da Ci- 
cerone tloqumlia eoTporis, e vita oralìonii da Quintiliano. 
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« I costumi si manifestano con le parole , nelle 
« quali appaia buona o malvagia elezione , e con 
« l'operazione; ed alcuna volta sogliono esser ma- 
fi nifesti con gli atti e co' sembianti : però Dante 
« disse ^) 

S'io vo' credere a' sembianti 

Che soglion esser testimon del cuore, 

(Purg. XXVIIl, 44) 2>, 

« perocché nella faccia, massimamente in due 
« luoghi opera V Anima, cioè negli occhi e nella 
« bocca ( Conv. Ili, 8). » A ragione il Tasso per 
conseguenza chiama in una sua canzone gli sguar- 
di mula parola del cuore ^. 

Dei sensi vari del cuore i due Poeti sono pit- 
tori egregi, perchè degli affetti più sapevano Scru- 
tare la ragione e TeOlcacia, e di affetti generosi 
riboccava il loro cuore; basti l'accenno trasvolan- 
do, Inf. XXXIIl, 42 e III, st. 8; Par. IV, io3elV, st. 
69; Inf. XXVI, 94 e Vili, st. 6; Inf. VI, 58 e XVI, st. 
52. E chi nella passione oltre all'affetto vivo e quasi 



i) Discorsi del Poema Eroico delle Prose diverse il voi, 1 a pag. 
166. ♦ 

2) Neil' edizione del Sessa indicò il Tasso beìlissima questa sen- 
tenza. E in una lettera a Scipione Gonzaga scrive : « se i sem- 
bianti potessero esser testimoni del cuore ecc. Delle Lettere il voi. 
1, pag. 39. 

3) Nel dialogo il Messaggiero (voi. 1, pag. 223) il Tasso dice, che 
« r occhio è quasi sede de 1' anima, perchè in niuna parte esterio- 
re ella più manifesta de le sue operazioni ». 



esultante (Purg. 1! 76, XIV, st. 6), volesse scorge» 
anche il sarcastico , non durerà fatica ad apf 
gare il sue desiderio (Par, XXII, I23 e W 
st. IT). 

A proposito di afletti non crede l'ucr di Iu0| 
notare, checché ne dicano le apparenze, cor 
Dante ed il Tasso nel ritrarre l'amore di0erisc 
no tra loro in quella stessa misura, che il secc 
austere, se non virtuoso dell'Alighieri, si dif 
rcnzia da! secolo tutto smancerie di Torquato, 
perchè mentre l'amore dipinte da Dante, ne 
sua stessa dolcezza, è severo e virile, quasi a co 
michelangioleschi, nel Tasso ci si presenta alcu 
volte svenevole e ammanierato: se non ci fos 
la Gerusalemme a provarlo, basterebbe l'Amin 



Nell'ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina. 
Forse a memoria de' suoi primi guai 

E che la mente nostra peregrini 

Più dalla carne, e men da'pcnsier pr« 
Alle sue vision quasi t divina; 

In sogno mi parca veder ecc. 

(l'ure. IX; 

Dante in questi poetici versi mostra, ci 

pi'essi 



ì 



maUin del ver si sogni/ 
(Int. XXVi, st, 7) 

ma insieme ci dà la ragione di questo detto. 
Neppur da tal late il Tasse trascurò l'imitazic 
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di Dante, che nella sua Gerusalemme leggiamo i 
seguenti leggiadri versi: 

Non lungi all'auree porte onci' esce il Sole, 
È cristallina porta in oriente, 
Che per costume innanzi aprir si suole 
Che si dischiuda T uscio al di nascente: 
Da questa escono i sogni, i quai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e casta mente, ecc. 

(XIV, st. 3). 

Ed ora passiamo aW opinione volgare, cagione 
di tanti e tanti mali nel mondo sul quale ha stra- 
grande dominio : 

A voce pili ch'ai ver drizzan li volti, 
E cosi ferman sua opinione 
Prima ch'arte o ragion per lor s'ascolti, 

(PUTg. XXVI, 121). 

E siccome l'uomo per sua natura è piuttosto 
pessimista che ottimista, così 

. . . egli incontra che più volte piega 
L'opinion corrente in falsa parte 
E poi l' agretto l'intelletto lega, 

(Par. Xlll, ii8). 

E purtroppo da queste false opinioni nascono 
i falsi giudicii (Conv. IV, 1). 

11 Tasso afferma che la opinione volgare è duce 
temerario e infido e che fa traviare^ ed indignato 
contro i falsi giudicii che da lei derivano, esclama: 

Ahi! cieca umana mente 

Come i giudicii tuoi son vani e torti! 

(IV, st. ai). 



Qual mezzo migliore per avvalorare un nc: 
racconto che poter dire: io vidi quello, che 
narro? 



Però se campi d'csti luoghi bui, 
E torni a riveder le belle stelle, 
Quando ti gioverà dicere: Io fui! 
(inf, XV). 



4 



B.). 



il Tasso non scio fclse a Dante questo conci 
ma ben anco la frase là deve Carlo, viagpjiai 
nella nave della Fortuna in cerca di Rinaldo 
sidcroso di vedere gli inconosciuti lidi per i qi 
passava, rivolge alla conduttrice le parole- ■ 

Quando mi gioverà narrare allru 
Le novità vedute, e dire: Io fui! 



ni civil bene è con 



Sentenza feconda d'cf 
nei seguenti versi: 

Ove un sol non impera, onde i giudiqlj 
Pontìano poi dc'prcmj e delle pene. 
Ondo sian compartite opre ed uflici 
Ivi errante il governo esser convien 

Certo, ttJtti i be^Ii ingegni propugnarono semi 
l'unità come fattrice di grandi cose. Su que 
principio l'Alighieri poggiò l'intiero sistema dt 
sua Monarchia, e con S. Tommaso argomei 
che maxime cns maxime ssì unuùi, et maxi 
unum, maxime l'omim (Mon, J, [7), perchè 
che è massimamcnle uno, è Dio (ivi 1. 10), e 
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tticndo non potrà aver pace né concordia, se non 
ritragga della sembianza divina, che in tutte cose 
risplende (ivi, I, 1 1 e Par. I, 2) ^). Ecco pertanto 
Dante ed il Tasso propugnare queir identico prin- 
cipio, che già avevano sostenuto Omero e Vir- 
gilio ; dal che apparisce quanto sian folli coloro, 
che credono che i Poeti debbano soltanto studiarsi 
per la ragione estetica, anziché per cavarci fuori 
quei grandi principii che, siccome Dante egregia- 
mente notò, li resero 



..... Del mondo sì gran maliscalchi, 

(Purg. XXiV, 99). 

Così e non altrimenti Dante e Torquato inten- 
devano r altissime ministero della poesia, fatta ai 
dì nostri ignobile strumento di fazioni e di pas- 
sioni selvagge 



1) E quesjla unità che porta in natura per fe:{^ione vuole il Tasso sia 
seguita anche nel poema eroico. Discorsi delTarte poetica ; (De'le 
Prose varie il voi. 1 a pag. 3i>. 
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Se dalla schietta natura i forti ingegni seppero 
cavare tante immagini, tante similitudini, tante 
idee, con le quali nobilitare i loro scritti, quanto 
non avranno dovuto cavarne dagli animali ? Essi 
avendo un' anima, quantunque irrazionale, sono 
dotati di sensazioni ; fra le cose inferiori della na- 
tura più si assomigliano all'uomo, e per conse- 
guenza r uomo meglio li conosce. Il fatto, che tutte 
le letterature non solo antiche ma anche moder- 
ne ridondano di pensieri intorno agli animali, di- 
mostra l'importanza, che gli uomini dotti attribui- 
rono mai sempre al regno animale. 

Della Fenice, quel favoloso uccello che l'anti- 
chità riteneva unico nella sua specie, parlano an- 
che i nostri Poeti, e specialmente del maravi- 
glioso supposto della sua morte e della sua risur- 
rezione. Nella Arabia Felice^ così il Tasso, 

.... rinasce l' immortai fenice, 
Che tra i fiori odoriferi ch'aduna 
All'esequie, ai natali, ha tomba e cuna, 

(XVll, st. 20) I). 



i) Nelle rime varie del Tasso {pelle opere il voi. IV), troviamo 
ancora questa stessa similitudine: 

Rinnovellarsi in guisa di Fenice, 
E rinascer più vago e più giocondo. 
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Dante copiò questa favola da Ovidio, il quale 
nel decimoquinto libro delle Metamorfosi ce ne fa 
un vaghissimo racconto. Sentasi pertanto il no- 
stro Poeta: 

. . . Per li gran Savi si confessa 

Che la Fenice muore e poi rinasce, 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 

Erba né biada in sua vita non pasce ') 
Ma sol d'incenso lagrime e d'amomo; 
E nardo e mirra son l'ultime fasce, 

(!nf. XXIV, io6). 

Saper trarre anche da minute circostanze si- 
militudini evidentissime e confronti eflRcacissimi 
è dei potenti ingegni. 

Dalla maestosa gravità con cui il leone quando 
riposa muove gli occhi, l'Alighieri seppe trarre 
la comparazione con lo stare altero e disdegnose 
del lombardo Sordello, che 

. . . lasciavane gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa, 

(Purg. vi, 65). 

Ed il Tasso non dubitò di togliere di peso la si- 
militudine dantesca là dove ci descrive con una 
scultoria inimitabile precisione il fiero Circasso; 



i) Neil' edizione del Sessa a questi versi il Tasso scrisse : * Noia 
come leggiadramente venga oltre il proposito della comparazione. > 



■ ^ 

l^. ^>^^^^H L , ^._2 
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Sol con la faccia torva e disdegnosa 
Tacito si rimase il fier Circasso, 
A guisa di leon quando si posa, 
Girando gli occhi, e non movendo il passo. 

(X, 8t. 56). 

Quelle care e graziose bestiuole, che seno gli 
uccelli, i quali scorrono l'aria, coi loro canti ac- 
carezzano r udito -deir uomo e bello un inno in- 
nalzano al Signore, si vegga come ce li mette 
sottocchio Torquato: 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lascivette note. 
Mormora l'aura, e fa le foglie e l'onde 
Garrir, che variamente ella percote, 

(XVJ, St. 12). 

L' Alighieri ce li descrive nel canto XXVII del 
Purgatorio : 

Un'aura dolce, senza mutamento 

Avere in se, mi feria per la fronte 
Non di più colpo, che soave vento; 

Per cui le fronde, tremolando pronte. 
Tutte quante piegavano alla parte, 
U'ia prim' ombra gitta il santo Monte: 

Non però dal lor esser dritto sparte 

Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte; 

Ma con piena letizia l'ore prime, 

Cantando, ricevieno intra le foglie, 
Che tenevan bqrdone alle sue rime. 
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Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta^ in sul lito di Chiassi, 
Quand'Eolo Scirocco fuor discioglie, 

(V. 7). 

Secondo me una delle più notabili imitazioni 
del Tasse, in risguardo a Dante, si è quella del 
l'Aquila. 

.... Come aquila suole 
Tra gli altri augelli trapassar secura, 
E sorvolando ir tanto appresso il Sole, 
Che nulla vista più fa raglgura, ecc. i), 

(XV, st. 14); 

imperciocché egli seppe da due punti differenti 
(Inf. IV, 96 e Par. 1, 48) -) del poema Dantesco ^) 
prendere quasi direi il fondo e la materia di una 
sua similitudine, e in un sol tutto riunire bel- 
lamente ciò che l'Alighieri aveva ideato in due 
occasioni ben differenti. Ed è appunto in tali imi- 
tazioni feconde, ma rare purtroppo, che si ha oc- 
casione di scorgere la sottigliezza dell'ingegno; 
e lo studio diventa utilissimo. 

Mi passo delle allusioni che nel Tasso e nel- 
l'Alighieri ci sono all' usignuolo (XII, st. 90 e Purg. 
XVII, 20), dove però è troppo manifesta la ricopia, 



i) In altro luogo del suo poema il Tasso chiama 1* Aquila 

L* augel eh* al Sole 

Prova 1 suoi figli, e mal crede alle piume, 

(Vili, st. 49). 

3) Questo verso fu dal Tasso sottosegriato. 

3) a. Vulg. El. II, 4. 
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che Torquato fece da Virgilio. Taccio della bella 
similitudine, più larga in Dante, che l'uno e l'al- 
tro trassero dalle gru (XX, st. 2 e Purg. XXVI, 43), 
e mi piace di riferire la bellissima stanza che il 
Tasso scrisse della colomba: 

Cosi piuma talor, che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge, 
Mai non si scorge a sé stessa simile, 
Ala in diversi colori al Sol si tinge; 
Or d'accesi rubin sembra un monile, 
Or di verdi smeraldi il lume finge. 
Or insieme li mesce, e varia e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga, 

(XV, st. 5). 

La dolcezza che vi si sente, si potrebbe quasi 
dire che riveli gran parte dell'anima affettuosa 
dell'infelice epico; se non che a qualcuno po- 
trebbe sembrare, che il Tasso abbia qui dato un 
po' troppo nell'ammanierato, cosa che non pucssi 
affermare dell'Alighieri: infatti quanto egli scrive 
nell'Inferno (V, 82) e nel Purgatorio (II, 124), ba- 
sta di per se a provare la nostra asserzione. 

Però quando il Tasso scrisse nell' Aminta 

Mira là quel colombo 

Con che dolce susurro lusingando 

Bacia la sua compagna, 

(I, 0, 

è impossibile che egli non pensasse a questa ter- 
zina del Fiorentino 

9 



Si come quando il colombo si pone 

Presso al compagno, l'uno all'altro pande. 
Girando e mormorando, l'affezione, 

(Par. XXV, 19). 

La rapidità con cui la colomba scende dall'alto 
in basso, ecco come ce la presenta il Tasso: 

Non dimena I presti vanni, e rade 

Quelle . liquide vie con l'ali tese, 

(XViii si, 49) : 
attitudine che soavemente troviamo descritta da 
Dante nella stupenda similitudine 

Quali colombe dal disio chiamate 
Con l'ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan per l'aer dal voler portate, ecc., 

(Inf, V, 8lf. 
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* 
* * 



Da quanto abbiamo sin qui considerato, più che 
altro sfiorando, parmi scaturire spontaneo un co- 
rollario: se i nostri migliori Poeti tanto furono 
solleciti di studiare la Natura ed i grandi, che li 
precessero, non par egli additassero la vera e più 
degna via del progresso delle nostre lettere ? Non 
v'ha dubbio: a risollevare la letteratura in gène- 
re e la poesia in ispecie dal miserevole stato in 
cui son cadute, non c'è altro mezzo, che rifaroi 
allo studio della Natura in quanto ha di degna- 
mente imitabile. E perchè tale studio sia davve- 
ro fruttuoso^ giova accoppiarvi quello dei nostri 
sommi scrittori, che ad intendere la Natura e a 
debitamente rappresentarcela avevano anima e 
cuore nobilmente aperti, perchè nutriti e corro- 
borati di quei sentimenti, che solo provengono 
da forti convinzioni religiose e morali, basi indi- 
spensabili al fiorire della letteratura e della ci- 
viltà. 

Quant'è poi al Tasso in particolare, l'accurato 
studio, che egli mise nella Divina Commedia, è 
per noi un solenne ammaestramento dell'amore 
vivissimo che dobbiamo portare al Signor dell'al- 
tissimo canto 

Che sovra gli altri, com' aquila, vola, 

(inf. IV, 96). 



APPENDICE 
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Parvemi opportuno di riportare qui in appen- 
dice il paziente lavoro del D/ Filippo Scolari, in cui 
per bel modo ci mette innanzi, quante volte il 
Tasso segnò e postillò la Divina Commedia di 
Dante tanto complessivamente quanto particolar- 
mente per ciascuna delle tre edizioni e per cia- 
scuna delle tre cantiche. 

A rendere maggiormente completo questo spec- 
chio delle impressioni dantesche del Tasso volli 
aggiungere lo stesso lavoro da me fatto per il 
Convito ; e riassumere quante volte si trovi nelle 
opere di Torquato o nominato, o criticato, o lo- 
date il gran padre della nostra letteratura. 
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/) In generale le Postille del Tasso alla Divina 
Commedia sommano in tutto a num. 4298 (iSSg 
suirinf., 141 7 sul Purg., 1292 sul Par.); e di que- 
ste precisamente 67 sull'esemplare del Giolito, 
1620 su quello del Sessa (cioè 649 suU'Inf., 5o6 
sul Purg., 365 sul Par.); e 271 1 su quello del da 
Fino (cioè 873 suirinf., 911 sul Purg., 927 sul 
Par.). 

2) A queste Postille tengono dietro altri 912 
luoghi e versi segnati dal Tasso come voci e modi 
di cui 370 neirinf., 248 nel Purg., 294 nel Par.; 
senza giunta di chiosa od osservazione veruna. 

)] Esse postille, mentre provano per sé stesse 
e per la quantità e qualità loro il profondo ed at- 
tentissimo studio, cui si diede il Tasso ripetuta- 
mente sulla Divina Commedia, non fanno che se- 
gnare le voci e i modi degni di special nota, od 
i pensieri che gli si presentavano qui e qua alla 
mente leggendo, ed in generale V effetto, che nel 
suo animo produceva or questo ed ora quel luo- 
go del sacro poema. Esse pertanto non intendono 
a presentarne un commento; si restringono in- 
vece a cenni, che avessero potuto bastare alla ri- 
cordanza ed all'uso privato del Tasso; oltreché 
si contengono in tali termini di brevità e strin- 
gatezza, da non poter dare intero talvolta, e ben 
chiaro, l' intendimento dello scrittore. Ci mettono 
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in una parola a portata di seguitar il Tasso in 
tutte le sensazioni, che destò nel suo sublime in- 
telletto la grand-opera dell'Alighieri, e documen- 
tano il bisogno, che ei ben conobbe grandissinno, 
d'aver ricorso a questo gran padre dell'italiana 
sapienza, prima di dare alla luce la più eccellente 
dell'italiane epopee. 

4) Paragonate fra loro le Postille dei tre di- 
versi esemplari, si vede manifesto, che in quello 
del Giolito non abbiamo che un saggio di primo 
studio ; in quello del Sessa il più compiuto e pro- 
fondo di tutti; in quello del Da Fino uno studio 
più che altro di locuzione e di lingua. Da que- 
sta osservazione ci deriva chiara la causa degli 
ultimi risultamenti qui appresso. 

/) Le aperte' ed entusiastiche espressioni del 
Tasso in esaltazione delle bellezze di Dante sono 2 
sole nell'esemplare del Giolito, 46 in quello del 
Sessa (20 nell'lnf., 19 nel Purg., 6 nel Par.), 4 
in quello del Da Fino (2 nell'lnf., i nel Purg., ed i 
nel Par.), in tutte 5i, per versi, similitudini, de- 
scrizioni già segnalate dall'ammirazione dei se- 
coli, e già note a tutti. 

6) Finalmente le più meno aperte censure 
a Dante sono 3 sull'esemplare del Giolito, 146 su 
quello del Sessa (118 nell'lnf., 24 nel Purg., 4 nel 
Par.) e 33 su quello del Da Fino (i5 nell'lnf., 7 
nel Purg., 1 1 nel Par.), in tutte 82 (cioè 36 nel- 
rinf., 3i nel Purg. e i5 nel Par.). 



i) Sommate tutte assieme le postille o i sem- 
plici appunti fatti da! Tasso al Convito di Dante 
sono 55 (i3 sul 1 trattato, 21 sul li, 12 sul 111 
e 12 sul IV). Ad essi dobbiamo aggiungere le cin- 
que volte, che nella lettura ammirato di qualche 
passo scrisse in margine bello (1 sul I trattato, 
I sul li, 3 sul 111, ed I sul IV) ed una volta che 
rapito non saprei più se dalla giusta sentenza 

dalla appropriata similitudine postillò bellissimo 
(trattato IV, 6). 

2) Sì possono contare un i35 luoghi ($4 sul 

1 trattato, 3i sul li, 21 sul 111, e 29 sul IV) in 
cui interlinea un periodo, una frase, una 
semplice parola che faceva al proposito per lui' 
per altra ragione aveva fermata la sua atten- 
zione, 

}) Per circa 67 volte (24 sul I trattato, 14 
sul II, 18 sul III, e 1 1 sul IV) segna co_ntras- 
segna con una linea in margine quei punti, che 
per la loro importanza credeva maggiormente de- 
gni di essere messi in vista. 

4) Due sole volte corregge il testo di due can- 
zoni (trattato IH e IV). 

In tutte le Opere del Tasso trovo citato Dante 
un cencinquanta volte : delle quali ventisette con 
lode più meno ampia e venticinque con più 
meno risoluta censura. 
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